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PRESENT AZIONE 

Il presente lavoro intende richiamare l'attenzione su un aspetto pecu­
liare del servizio apostolico svolto da S. Vincenzo Maria Strambi e dalla 
Congregazione passionista a cui apparteneva. 

Paolo della Croce ( 1694-1775), fondatore dei passionisti, come mez.zo 
efficace per aiutare le persone a scoprire e ricevere l'amore salvifico di 
Dio, aveva raccomandato, dopo l'orazione assidua e la predicazione, 
l'attento servizio della confessione e direzione spirituale. Egli, attento 
lettore di S. Teresa d'Avila, di S. Giovanni della Croce e di S. Francesco 
di Sales, oltre che del domenicano Giovanni Taulero, aveva inculcato il 
continuo studio della teologia dommatica e morale dei libri che trattano 
della direzione spirituale. Inoltre aveva sottolineato alcuni atteggiamenti 
psicologici e spirituali che il confessore e il padre spirituale dovevano 
coltivare (1). 

Lo Strambi assimilò questi principi e divenne esemplare nell'arte di 
accogliere, di ascoltare e di accompagnare chi a lui si rivolgeva. 

L'autore presenta alcuni tratti umano-spirituali che adornarono lo 
Strambi e ne fecero un consigliere ricercato e sicuro. Le lettere, offerte 
nell'ampia appendice, completano quanto rilevato nello studio. Esse non 
ridanno tutto l'afflato umano e spirituale che spirava la sua persona, però 
ricordano eloquentemente i principi secondo i quali egli guidava le 
persone ad aprirsi all'unico maestro, Cristo Gesù, ed entrare in un contatto 
esperienziale col suo Spirito per lasciarsi da lui muovere e guidare con 
prontezza totale ed incondizionata. 

Lo studio vuol essere anche apporto di un tassello al mosaico della 
spiritualità italiana di fine '700 e primo '800. Per i passionisti diventa un 
invito pressante a esercitare "con zelo il ministero della direzione spiri­
tuale delle persone singole, ministero fruttuoso che anche gli uomini 
d'oggi richiedono" (2). 

Fabiano Giorgini, cp 

(1) S. Paolo della Croce, Guida all'animazione spirituale della vita passionista. 
"Regolamento comune" del 1755, Roma 1980, n. 188-195 e per i confessori: n. 208-240.

(2) Regole e Costituzioni, Roma 1984, n. 66.
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INTRODUZIONE 

Schizzo biografico di S. Vincenzo Me Strambi. 

1745, 1 gennaio: nasce in Civitavecchia dal farmacista Giuseppe ed 
Elena Gori; viene battezzato il 2 

1752, 7 maggio: cresimato 
1767, 19 dicembre: ordinato sacerdote 
1769, 24 settembre: emette i voti religiosi tra i Passionisti 
1771: 1'1 missione popolare 
1774-1780: «Lettore» di Teologia degli studenti passionisti in Roma 
1781-1784: Superiore provinciale 
1784-1790: Consigliere provinciale 
1790-1801: Consigliere generale 
1801, 5 luglio: eletto Vescovo di Macerata e Tolentino 
1808, 28 settembre-4 maggio 1814: esilio per aver rifiutato il giura-

mento all'imperatore Napoleone 
1823, 21 novembre: si ritira dal servizio pastorale e lascia Macerata 
1824, 1 gennaio: muore nel palazzo del Quirinale, Roma 
1843, 17 giugno: introduzione della causa di canonizzazione 
1925, 26 aprile: beatificazione 
1950, 11 giugno: canonizzazione 
1957, 21 novembre: rientrano a Macerata le spoglie del Santo per 

essere custodite nella chiesa di S. Filippo. 
La vocazione sacerdotale si manifesta in Vincenzo sui quindici anni, 

provocando forti resistenze da parte del babbo che aveva concepito altri 
disegni sull'unico figlio. Vincenzo, il 4 novembre 1762, entrava nel 
seminario di Montefiascone (VT), allora uno dei migliori seminari per 
l'intensa cura che ne aveva avuto il card. Marcantonio Barbarigo (1640-
1706) ('). 

Nel 1764 è a Roma approfondendo le scienze sacre, specialmente la 
sacra eloquenza, presso gli scolopi. Nel 1765 Vincenzo segue la scuola 
dei domenicani di Viterbo, per tornare, nel 1766, come "prefetto" degli 
studi nel seminario di Montefiascone, e passare, nel 17 67, come rettore 
del piccolo seminario di Bagnorea e quindi nuovamente in Roma a scuola 
presso i domenicani. La sua solida formazione biblica e teologica è 
fondata sull'orientamento di S. Tommaso d'Aquino, sui grandi Padri e 

(1) P. BERGAMASCHI, Vita del Servo di Dio Card. Mare' Antonio Barbarigo, Roma
1919. 
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Dottori della Chiesa specialmente S. Agostino, S. Giovanni Crisostomo, 
S. Bernardo. In Roma ebbe modo di accostarsi anche agli apologisti ed
agli autori francesi. Egli curò con assiduo studio l'aggiornamento cultu­
rale specialmente quando fu incaricato della formazione intellettuale e
spirituale degli studenti passionisti (2).

Dopo matura riflessione e molte preghiere, Vincenzo affrontò l 'oppo­
sizione del babbo ed entrò nella Congregazione dei Passionisti, profes­
sandovi i voti religiosi nel 1769 (3). 

Si dedicò con slancio e grande successo alla predicazione delle 
missioni popolari e degli esercizi spirituali. Ne divenne un maestro e fu 
assai ricercato dai vescovi (4). 

Nel dicembre 1773, Vincenzo fu incluso come membro della prima 
comunità passionista ai SS. Giovanni e Paolo, Roma, con l'incarico di 
formare i giovani chierici. Dovette quindi occuparsi del governo dell'i­
stituto come Superiore provinciale (1781-1784), come primo Consigliere 
provinciale (1784-1790) e quindi come secondo Consigliere generale 
(1790-1797) (5). Ricevette anche l'incarico di compilare la prima biogra­
fia di Paolo della Croce, fondatore dei passionisti. Riuscì egregiamente 
a tratteggiare Paolo come mistico, fondatore, missionario e direttore di 
anime. L'opera uscì, nel 1786, riscuotendo una lusinghiera accoglienza 
e rimanendo un documento insigne della spiritualità del '700 italiano (6). 

La sua vita come vescovo di Macerata e Tolentino (1801-1823) fu 
imperniata sulla evangelizzazione mediante la catechesi assidua, a cui 
anche lui direttamente si dedicava, quale base per la vita sacramentale dei 
fedeli che promuoveva con vigore. Curò con amore il seminario, i 
seminaristi e i preti. Somma fu la sua attenzione per i poveri ai quali 
destinava tutti i suoi risparmi e verso i quali impegnava i possidenti. E' 

(2) Gli autori studiati più assiduamente dallo Strambi si rilevano dalle citazioni dei
suoi scritti, specialmente da quelli scolastici ed apologetici. Vi è anche una sua nota in cui 
riafferma la volontà decisa di "ben leggere nel S. Crocifisso" e impegnarsi in "uno studio 
che sia veramente cristiano e religioso" e l'aiuti a sviluppare "l'interno raccogLimento, non 
intorbidare la serenità della mente", cf F. GIORGINI, CP, Storia dei Passionisti, Roma 
1981, voi. I, p. 255. - Circa l'ambiente socio-religioso in cui lo Strambi si è formato ed è
vissuto, cfun breve schizzo in: B. SPINOZZI, CP, La catechesi di S. Vincenzo Ma Strambi,
Roma 1986, pp. 11-13. 

(3) S. PAOLO DELLA CROCE, lettere, Roma 1924, voi. IV, pp. 74-81: lettera al
babbo dello Strambi per difenderne la vocazione. 

(4) Sulla sua metodica missionaria cf B. SPINOZZI, op. cit., pp. 15 ss. - in AGP,
Memorie di alcune missioni dal 1786, A.rv-V/1-5°; vi sono molte lettere di vescovi che 
elogiano l'attività missionaria dello Strambi. - C.A. NASELLI, CP, Storia dei Passionisti,
Roma 1981, voi. II/I, pp. 281-282, 306-309. 

(5) C.A. NASELLI, CP, op. cit., pp .  196-198.
(6) C. NASELLI, CP, op. cit., pp. 432-435.
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espressivo quanto scrivevano il capitolo e i rappresentanti del comune di 
Tolentino, il 21 marzo 1816, chiedendo che non venisse trasferito Mons. 
Strambi: 

la diocesi perderebbe "il padre di famiglia più affettuoso, il sostegno 
dell'indigenza, il protettore delle vedove e dei pupilli, ed infine il 
promotore di tutte le virtù cristiane. Quanto sollievo non ha egli dato nella 
passata e presente stagione invernale colle sue larghe elemosine ai veri 
indigenti! Di quanto stimolo non è stato il di lui esempio a tutti i possidenti 
della comune, i quali hanno gareggiato nel prestare la loro mano benefica 
a tante famiglie" (7). 

Durante l'occupazione napoleonica egli rimase sinceramente aderen­
te al Papa come maestro di fede e come sovrano temporale. Però, insieme 
ad altri vescovi delle Marche, non era alieno dal prestare il giuramento 
cosidetto concordatario, per non lasciare le diocesi abbandonate a se 
stesse. Sottoscrisse perciò con gli altri vescovi della regione, un memo­
riale indirizzato al Papa per chiedere il suo beneplacito, o almeno una 
tacita annuenza, per emettere il giuramento concordatario. Il memoriale 
fu inviato a Roma alla fine di luglio del 1808. Il Papa, per mezzo della 
Segreteria, rispose, il 30 agosto 1808, di non poter accettare la formula 
presentata dai vescovi nel memoriale. Lo Strambi con altri vescovi 
accettò la conclusione papale disposto a sopportare le conseguenze del 
rifiuto del giuramento (8). Subì l'esilio e durante la permanenza in 
Novara, più a lungo in Milano, non omise di seguire, per mezzo di lettere, 
la sua diocesi e di curare la direzione spirituale di molte persone 
ecclesiastiche e civili, che si accostarono a lui (9).

Tornato in Macerata, nel 1814, si diede con impegno a riorganizzare 
la cura pastorale, rinforzare la vita cristiana dei fedeli, cooperare alla 
ricostituzione degli ordini religiosi, mentre curava con tutte le sue 
possibilità di alleviare le sofferenze e le miserie causate alla gente dalle 
passate guerre, dall'invasione di Gioacchino Murat e dalla carestia. 

La S. Sede gli affidò, il 10 maggio 1815, il "governo della S. Casa e 
Città di Loreto" (10). Egli non si sentiva le forze necessarie, né vedeva la 

(7) Arch. Vat., Segreteria di Stato, r.3, fs. 2, f. 56-57. - Per l'ambiente socio-religioso­
economico della diocesi, cf AA.VV., L'età napoleonica nel Maceratese, (Studi Macera­
tesi, n. 8), Macerata 1974. 

(8) C.A. NASELLI, CP, La soppressione napoleonica delle corporazioni religiose. 
Contributo alla storia religiosa del primo Ottocento italiano, Roma 1986, pp. 78-94, 227-
233. 

(9) Circa la situazione dello Strambi durante l'esilio, tra gli altri, cf C.A. NASELLI,
CP, La soppressione napoleonica delle corporazioni religiose. Il caso dei Passionisti in
Italia, Roma 1970, pp. 26-38. 

(10) AGP, Sez. Strambi, cas. IX, 1, Loreto.
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possibilità di aver tempo da dedicare alle impellenti necessità pastorali 
della diocesi e alle occupazioni temporali e pastorali della città di Loreto. 
Perciò scriveva al Cagliani, 16 giugno 1815: "L'impiego di Loreto, per 
quello che io penso, o non comincerà, o terminerà ben presto" (11). In 
quell'impiego si sentiva profondamente a disagio, come lo diceva, il 3 
agosto 1815, alla contessa Durini: "in questo corso di posta mando la mia 
rinunzia per I 'impiego di Loreto: e spero di vedermi ad una vita ben

oscura, ed umile". Infatti, il 12 agosto 1815, il card. Consalvi, Segretario 
di Stato, notificava che il Papa, "sebbene con dispiacere", accettava la
rinunzia al governatorato di Loreto (12).

Lo Strambi sperimentava sempre più la debolezza delle forze, perciò 
chiedeva al Papa di essere esonerato dal servizio episcopale. Anche 
alcune delle lettere riportate in appendice rivelano questo suo ardente 
desiderio. Ottenne finalmente di vedere accolta la sua rinunzia dal Papa 
Leone xn, il 1 novembre 1823, ma con l'ordine di rimanere nel Quirinale 
come suo consigliere privato. La grave malattia che colpì il Papa fece 
decidere Vincenzo ad offrire a Dio la propria vita perché ridonasse salute 
al Pontefice e fu esaudito. Il 28 dicembre 1823, venne colpito dall'apo­
plessia e morì il 1 gennaio 1824 (13).

(11) Appendice n. 8. 
(12) AGP, Sez. Strambi IX/1, Loreto. - Appendice n. 9. -La città di Macerata in questo

periodo contava 15.085 ab. e Tolentino 13.166 ab., cf AA. VV., L'età napoleonica nel
maceratese, p. 8, 121.

(13) Il Diario di Roma, 1824 n. l, p. 2, così annunciava il trapasso dello Strambi:
"Piangiamo la morte del degnissimo Prelato Mons. Vincenzo Maria Strambi. Nato in 
Civitavecchia il 2 gennaio 1745 si consagrò nell'età giovanile nella Congregazione de' PP. 
Passionisti e si dedicò all'apostolico ministero della Predicazione. Promosso al Vescovato 
di Macerata nel 1801, governò quella Chiesa sino allo scorso dicembre in cui si dimise per 
averlo il S. Padre chiamato presso di sé. Colpito da apoplessia cessò di vivere nel dì primo 
del corrente con quell'increscimento universale che produce la perdita di un Ecclesiastico 
ammirabile per la santità de' costumi, e l'esercizio di tutte le opere di carità cristiana. Questa 
mattina nella Chiesa de' SS. Giovanni e Paolo officiata dai prelodati Padri Passionisti, gli 
sono state celebrate le esequie". 
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1. VINCENZO STRAMBI, MAESTRO SPIRITUALE

1 .1 .  - DOTI E METODO 

Lo Strambi non scrisse trattati di direzione spirituale, ed anche la 
corrispondenza di direzione spirituale giunta a noi � scarsa ('.). Tut�avia
tramite le lettere che abbiamo e le testimonianze dei Processi possiamo 
cogliere gli aspetti più caratteristici ed originali della su� direzi?n�. . .Egli, disponibile ed affabile, con vasta conos_cenza �e� gr�d1 m�st1c1
e soprattutto avendo raggiunto un alto grado d1 matunt� ps!�olog1ca _e 
spirituale, possedeva i requisiti rich�esti in un d��ttore d1 spmto: sensi-
bilità umana, dottrina, grande espenenza e santità. . . . "In tanti anni che mi sono da lui confessata, dichiara la Maunz1, o che 
ho avuto seco delle spirituali conferenze, sempre ho �ato �n 'esa�ez­
za di dottrina, una penetrazione di spirito, una dolcezza �1 m�ere tali che 
recava consolazione e conforto. In una parola posso drre d aver sempre 
ritrovato in lui tutte quelle qualità che si ricercano in un Santo Direttore, 
cosa che difficilmente si ritrovava nella comune, perché tante volte �r 
l'una or l'altra qualità manca, il che non potea dirsi di Mons. Strambi, 
perché tutte le necessarie qualità in sé riuniva" (2). 

Tentare di definire quale sia stato il "metodo" specifico adott_ato dall� 
Strambi nella sua direzione spirituale è impresa difficile. Tuttavia, non s1 
può negare che anch'egli abbia seguito una "via", uno stile, assecondando 

( 1) Ad esempio, delle lettere dello Strambi a Sr. M. Luisa Maurizi ne sono rim
.aste �olo 

undici. A tal proposito, la Maurizi nota nei Processi: "Riguardo alle lettere scnttem1 �� 
Mgr. Strambi dissi allora che ne avevo bruciate alcune nel tempo che furono sopp�ess1 1 
Monasteri e che venne comandato che tutte le monache uscissero per tim�re che verusse.

r�
a fare una perquisizione di carte, io bruciai molte lettere che avevo spec1�ente �a rru�1 
Direttori perché trattano affari di mia coscienza che non volevo �assassero m n:iaru altrui, 
fra queste lettere bruciate credo bruciassi alcune di Mgr. Strambi ma contro rrua .volont�,
perché sempre ho avuto desiderio di conservarle tutte". (AGP. Sez. Strambi. Copia 
Publica ... Pars prima. fol. 418 juxta 66). 

(2) Summarium, p. 536. A questa testimoniariza ne fa �co un'al�a, quella d.el �ard. 
Lambruschini: "Era tanta l'affabilità del suo tratto, sì dolce 11 suo ragionare, che 1spuava 
insieme venerazione e confidenza né si poteva avvicinarlo per qualche tempo senza restare 
a lui sommamente affezionati. Usava una sì cara dolcezza che innamorava. e facev� 
rimanere incantati", STANISLAO dell'Addolorata, CP, Vita di S. Vincenzo Mana Strambi 
passionista, vescovo di Macerata e Tolentino, Roma 1949, p. 590. 
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gli impulsi e le doti naturali, uniti alla sua esperienza spirituale, e non fu 
certo chi�o ai contributi della tradizione ed al magistero di autori mistici 
universalmente riconosciuti, quali S. Francesco di Sales, S. Giovanni 
della Croce, S. Teresa d'Avila e, non ultimo, il suo fondatore, Paolo della 
Croce, da lui sommamente venerato. 

La sua direzione spirituale si basa anzitutto sull'incontro interperso­
nale. A livello umano è necessario agire con profonda sensibilità, con 
piena maturità affettiva e con una raggiunta serenità interiore, doti che 
ingenerano nel diretto fiducia e coraggio, e lo fanno sentire a suo agio, 
pienamente accettato nella sua persona da colui che lo aiuta con la sua 
"presenza" prima che con le sue parole ed i suoi consigli. Tutto ciò si 
esprime in un'affabilità e cordialità che, restando pur sempre doti umane, 
si alimentano con una forte continua esperienza di Dio e diventano 
espressioni dell'amore di Dio che personalmente ama l'uomo e lo accetta 
sempre fino in fondo. 

Le testimonianze sulla serena disponibilità e cordialità dello Strambi 
sono numerose. "Era mansueto e affabile, afferma un teste, appariva 
anche nel suo volto una ilarità e giocondità tale che dimostrava la quiete 
di sua coscienza, e dirò meglio l'animo sempre unito a Dio" (3). 

Durante il suo esilio nella città di Milano, "moltissime persone 
andavano a lui e tutte ne partivano edificate dalla di lui amorevolezza e 
affabilità ... Riceveva tutti, anche in ore straordinarie, con molta umiltà ... 
La sua piccola cella ove dimorava era sempre aperta a chiunque lo volesse 
consultare" (4). In modo instancabile muoveva tutti alla confidenza totale 
in Dio (5). 

Il suo atteggiamento di serena ed affabile disponibilità verso tutti, 
unito ad una grande carica di pazienza e comprensione è il risultato di un 
forte autocontrollo sul suo carattere piuttosto focoso. 

Don Peda, Pro-Assistente generale dei Barnabiti in Milano, dichiara 
a tal riguardo: "Trattava tutti con somma pacatezza e tranquillità ... 
Eppure si conosceva aver sortito dalla natura un carattere igneo e focoso 
e doveva attribuirsi a somma virtù l'essersi formato un carattere dolce, 
tranquillo e pacifico, onde non dimostrava di aver carattere focoso" (6). 

Dotato di forte senso intuitivo e di una memoria felicissima (7), lo 
Strambi sa valutare le situazioni ed offrire gli opportuni consigli. Ma è 

(3) Summarium, pp. 571. Cfr. anche p. 598. 
(4) lvi, p. 570. 
(5) E' ancora lo stesso teste: "La sua confidenza in Dio era grande ... Spesso soleva dire: 

'Dio non è povero - coraggio, confidenza in Dio' ". (ivi, p. 572). 
(6) ivi, p. 466. 
(7) AGP. Sez. Strambi. 6. Relazione manoscritta della ven. ML. Maurizi sulla vita di 

mgr. Strambi. (Sigla: RM). 
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molto restìo a riversare sul diretto un fiume di consigli. Anzi, ne dà 
pochissimi e spesso molto concisi, non senza aver prima pregato il 
Signore che lo assista in ciò che sta per consigliare. 

Fr. Camillo di Gesù, suo fedele assistente, non esita a definirlo l' 
"uomo del consiglio"; e aggiunge: " ... sebbene con difficoltà lo desse; 
ossia non era facile a rispondere né in fondo desiderava che si fosse 
chiesto consiglio a lui; quando però vi andavano, non si ricusava, 
premettendo sempre un poco di orazione" (8). 

La preghiera, come vedremo più avanti, è l'anima della sua direzione 
spirituale. Il maestro di spirito è anzitutto l'uomo della preghiera: 
attraverso il colloquio con Dio si pone in atteggiamento di umiltà e di 
ascolto per ben aiutare il diretto a rispondere alla volontà di Dio. 

Ai suoi chierici spesso lo Strambi ripete: "Farete più con sette o otto 
ore di confessionario dopo un'ora di meditazione che con quattordici 
senza meditazione; quanti lumi avrete per isciogliere difficoltà e conosce­
re meglio e presto lo stato del penitente" (9). 

L'atteggiamento di umiltà del padre spirituale non è pusillanimità: lo 
Strambi è cosciente della missione affidatagli da Dio e la compie sempre 
in piena comunione con lui, attingendo dalla sua grazia luce per i casi più 
difficili da risolvere. Se egli non risponde subito a chi si rivolge a lui, 
dipende anche dal fatto che attende che nel diretto stesso si aprano delle 
piste di soluzione ai suoi problemi, senza che sia necessario intervenire 
"dal di fuori" con delle soluzioni semplicemente imposte e non piena­
mente accettate. 

Uno dei casi in cui si verifica qualcosa del genere è nella vicenda di 
un sacerdote, Filippo Pantaleoni, il quale, dopo riflessioni sofferte, decise 
di non ritornare più nella vita religiosa (10).

Come è conciso nello scrivere, così lo Strambi lo è nel parlare. Con i 
figli spirituali egli non ama intrattenersi a parlare a lungo: "pochissimo 
parlavo con il mio confessore, scrive la Mamizi, e quando ci parlavo Iddio 
mi faceva tanta grazia che poche parole fossero una semenza che 
produceva più che il centuplo" (11 ). E altrove aggiunge: ''Le sue parole, 
benché molto concise, erano sì ubertose per l'anima, e sì prudenti, ed 
adattate al bisogno, che lo spirito di Dio soltanto poteva fargliele 
articolare" cu). 
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Soprattutto con le anime più incline agli scrupoli, egli richiama con 

(8) Summarium, p. 532.
(9) ivi, p. 429.
(10) ivi, pp. 5 3 2 -534.
(I I)  MAUR, p. 130 (6 dicembre 1806).
(12) AGP. Sez. Strambi. 6. RM.

fermezza ad uno spirito di semplicità di espressione e di serenità con il 
padre spirituale (13). "Senza una vera urgenza, scrive Strambi, non si 
metta legge di parlare delle cose interne, qualora non senta l'apertura che 
suol dare il Signore, quando gradisce che si conferisca. Se poi v'è urgenza 
specialmente per qualche risoluzione che abbia conseguenze, con tutta 
semplicità e con fiducia nel Signore manifesti quanto occorre" (14).
Ammonisce la Marchesa Ferranti: "Né in voce, né in scritto è necessario 

' 
I 

o giovevole l'esporre tanto a minuto le cose. La confessione, o conferen-
za, deve essere fatta con ispirito di soavità, che si perde, o s'intorbida colla
minutezza ansiosa. Io non mi sento nel cuore di rispondere punto per
punto a quanto mi domanda. Se n'è parlato abbastanza, dunque libertà
santa di spirito proporzionata allo stato in cui si trova: e disprezzi, o per
meglio dire bruci nel fuoco dell'amor santo quelle spine di tante riflessio­
ni, che affogano la tranquillità, e pace del cuore" (15). 

La "conferenza spirituale" del resto, non è altro che un "conferire alla
presenza del Signore" (16), un "parlare de Regno Dei" (17), e tutto avviene 
sempre "con spirituale consolazione scambievole" ('8), nella consapevo­
lezza che Dio è sempre il protagonista, è Lui il primo ed unico direttore 
spirituale. Non esita lo Strambi a scrivere a Madre G. Costantini: 
"Quando bramerebbe il Direttore, se ne vada al SS.mo Sagramento, e si 
faccia da esso stesso guidare per il cammino della vera virtù, e special­
mente della perfetta rassegnazione in ogni cosa alla di lui santissima 
volontà" (19). E alla marchesa Ferranti: "Nelle perplessità, un 'occhiata 
interna a Dio, e poi operi con libertà" (20). 

Stimolare e incoraggiare, correggere e sollevare (21), ugualmente 
nemico di un'eccessiva indulgenza e di un pericoloso rigore, lo Strambi 
è sempre attento ad imitare la condotta di Dio stesso che guarda con bontà 
al cuore dell 'uomo perché ne conosce i segreti. E Dio desidera che si 
cammini "in semplicità, in umiltà, in confidenza amorosa" (22), godendo 
di quella "vera libertà di spirito" che solo Lui sa dare (23). 

(13) ivi. Scrive tra l'altro la Maurizi: "Sui primi giorni che mj confessavo da esso,
tendevo un pò allo scrupolo, ma furon tali i di lui assoluti comandi, ed anche forti le 
riprensioni che mi fece, che colla grazia dj Dio mi vinse". 

(14) AGP. Sez. Strambi. 2. Lettere ms a Rosa Cagnaroni-Tamburini. (23 dic. 1822).
(15) FER, p. 72 (29 giugno 181 L).
(16) DU, 1 genn. 1815.
(17) AGP. Sez. Strambi. 2.LettereaM.G. Costantini. (Sigla: COST)5 (11 dic. 1798).
(18) AGP. Sez. Strambi .2 .  CA, 1 7  (senza data).
(19) AGP. Sez. Strambi .2. COST, 8 (27 giug. 1803).
(20) FER, p. 72 (29 giug. 1811).
(21) AGP. Sez. Strambi .2. COST, 14 (21 dic. 1807).
(22) DU, 21 apr. 1816, 1 gen. 1815.
(23)ivi,25 sett. 18l7.
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Come "cornice" a questo suo "metodo" di aiutare le anime nel loro 
cammino verso Dio, non perde occasione lo Strambi di ricordare che "il 
Signore ama quelli che a Lui si donano, ma con allegrezza, e allegrezza 
di cuore". Perciò molto spesso ricorda, come in una lettera alla Costantini: 
"Badi bene di non lasciarsi abbattere mai dalla malinconia, che a nulla 
serve" (24).

Conoscendo i problemi della vita interiore, lo Strambi insiste presso 
le anime che, soprattutto per i difficili problemi della vita spirituale, si 
lascino guidare da mano esperta e santa. "Per avere sicura direzione nei 
suoi casi particolari, scrive il 19 marzo 1815 a Fr. Girolamo Cagliani (25), 
è necessario indispensabilmente che si rivolga a qualche uomo saggio, il 
quale sulla faccia del luogo vegga tutto, consideri tutto ai piedi del 
Crocifisso, e poi le dia risposta, secondo il cuor di Dio". E alla Madre G. 
Costantini: "Non vuole Dio che io le determini il direttore; purché sia 
uomo savio, prenda senza riguardi umani chi vuole; quello di cui si 
troverà più contenuta vicino a morte, sarà il migliore" (26). 

Se da una parte prende a cuore la situazione spirituale della perosna e 
si immedesima nei suoi problemi, egli rifugge dal "legarsi" al figlio 
spirituale, soprattutto per evitare che "lo spirito umano" ostacoli o rallenti 
il procedere dell'azione di Dio (27).

Inoltre, non di rado egli lascia che il fedele sia libero di andare a 
consigliarsi da altri maestri, che egli ritiene capaci di assolvere a tale 
compito (28). Egli stesso, per spirito di umiltà, si ritiene incapace e "buono 
a nulla", e perciò richiede spesso c�nsiglio anche agli altri (29). "Ella fa 
conto grande della mia insufficienza", scrive al Cagliani, "ma io in realtà 
non sono buono a niente [ ... ]. Prego dunque la sua carità di non dipartirsi 
dai savi e santi suggerimenti di qual buon Canonico di costì che io ebbi 
la sorte di conoscere anni addietro in Milano ... " (3°). "Una volta, da 

(24) AGP. Sez. Strambi .2. COST, 7 (27 dic. 1802).
(25) G. CAGLIANI, religioso dei Fatebenefratelli (1780-1815). Conobbe lo Strambi 

a Milano, in casa della marchesa Luigia Castelli Visconti e fu uno dei suoi figli spirituali, 
durante l'esilio milanese. Ne continuò la relazione anche in seguito, come è testimoniato 
dalla varie lettere inviategli dallo Strambi da Macerata tra il 1814 e il 1822. Quest'ultime 
sono state pubblicate; (Cfr. RUSSOTTO G., San Vincenzo Maria Strambi e i Fatebene­
fratelli in un epistolario inedito, in Vita ospedaliera, Vl/3 (1951) pp. 65 -75). (Sigla per 
queste lettere: GIR). 

(26) AGP. Sez. Strambi .2. COST, 2 (18 maggio 1795).
(27) AGP. Sez. Strambi .6. Relaz. Maurizi. Scrive tra l'altro: ''ln qualunque cosa nella 

quale sono ricorsa a Mgr. Strambi, sempre l'ho trovato colla direzione al solo Dio. 
Sincerissimo, semplicissimo, e pare a me che se tanto spiccava in esso lo spirito di Dio, 
fosse appunto perché mai ci mischiasse il proprio". 
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(28) AGP. Sez. Strambi .2. COST, l (18 maggio 1795).
(29) Cfr. Summarium, p. 526. 
(30) GIR, VI, p. 71 (20 luglio 1818).

vescovo, scrive la Maurizi, parlandomi mi disse: "Vedo bene che dove mi 
mischio io, tutto va male" (31 ).

Alla luce di questo suo profondo senso di umiltà sono da leggersi le 
numerose richieste di orazioni che immancabilmente egli rivolge a coloro 
ai quali scrive. Non si tratta di semplice "devozione" ma di un'autentica 
coscienza della sua povertà e dunque della necessità di sentirsi "sorretto" 
dalla Grazia, attraverso una lunga "catena" di orazioni. 

Lo Strambi guida ognuno per la strada a cui lo invita la mozione 
interna dello Spirito. Sempre è attentissimo al cammino spirituale delle 
anime chiamate ad una forma di preghiera pura, intuitiva e propriamente 
contemplativa. Tutto ciò è dovuto, ovviamente, alla sua solida prepara­
zione teologico-spirituale nel campo della scienza mistica, oltre che alla 
sua stessa esperienza di contemplativo: due componenti essenziali in un 
direttore di anime. 

1.2. LA SCIENZA 

Soprattutto quando ci si trova di fronte al discernimento di una 
vocazione, o dinanzi al problema dell'accesso alla vita propriamente 
mistica, caratterizzata da una preghiera contemplativa, si richiede nel 
direttore spirituale una particolare conoscenza teorica e pratica del 
progresso spirituale che gli permetta di guidare l'anima, spesso dubbiosa 
e tormentata, con mano decisa e sempre in piena docilità all'azione dello 
Spirito. Altrimenti, si potrebbero verificare, da parte di direttori spirituali 
inesperti, gravi danni spirituali ali' anima diretta. In tale campo tutti 
ricordano le severe parole di S. Giovanni della Croce contro i direttori che 
mancano di scienza (32). 

Anche lo Strambi, come vedremo in seguito, si trovò dinanzi a Sr. 
Agnese del Verbo Incarnato, in preda a grandi turbamenti interiori causati 
dall'inesperta guida spirituale del suo direttore, il quale non avendo 
compreso la di lei "qualità spirituale", di tipo contemplativo, insisteva nel 
proporle "modi volgari letti qua e là, adatti solo ai principianti". L'incon­
tro con lo Strambi fu per lei salutare. 

Per cogliere i tratti essenziali della formazione teologico-spirituale 
dello Strambi, stralciamo alcuni brani dai suoi scritti che riflettono 
particolarmente la sua scienza mistica. 

(31) AGP. Sez. Strambi. 6. Relaz. Maurizi. 
(32) Cfr. BERNARD Ch. -A., L'aiuto spirituale personale, Roma 1978, pp. 45-46.

Cfr. anche pp. 127-139. 
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In Precetti di Eloquenza Sacra (33), redatti per �a formazione degli
studenti del "sesto anno" di Teologia, egli introduce i suoi discepoli allo 
studio della Scrittura ed ai singoli libri, per apprezzarne il contenuto, 
saperlo interpretare e soprattutto per "trovare nella Scrittura i diversi 
cammini segreti, per cui si giunge alla unione più intima con Dio e i 
fondamenti tutti della teologia mistica" (34).

Nell'Appendice V! al Metodo di studio Vincenzo propone. alcuni
"passi più notabili della. S. Scrit�a per buon regol�ent� de�e an,une nel
cammino della S. Orazione". Si tratta, secondo le mtenz10ru dell autore, 
di comporre un "vademecum" di brani biblici, molto utile per coloro che 
muovono i primi passi nella vita spirituale. 

Diamo qui i contenuti essenziali di questo manoscritto. 
1) "Ogni orazione ha da esser diretta a ben adempiere quel grande e

principalissimo precetto: Diliges Dominum Deum tuum (Mt 2�,32)" (35).
Dunque, non si tratta solo di far grandi sforzi pe� conc�n�arsi,. anc�e �e
questo atteggiamento è legittimo, ma anzitutto d1 porsi dinanzi a Dio m 
un atteggiamento di reciproco amore. Così l' orazione è soprattutto un 
amare e sentirsi amato da Dio come persona. 

2) In questo cammino, "la guida è la fede che, come nuvola condottie­
ra, ci porta alla terra promessa" (36), una fede che non va confusa con una 
conoscenza puramente speculativa di Dio e del suo disegno: essa è una 
realtà viva, che investe personalmetne l'anima dell' orante. . 3) "La porta per entrare nella meditazione e poi nella contemplaz10ne

'. quasi in un giardino di delizie, è Gesù Cristo [ ... ]. Per questa port� chi 
entra è portato poi alla divinità" (37). Non possiamo dunque elevarci a�a
contemplazione di Dio se non per Gesù, il quale essendo Uomo e �10 
colma in sé ogni distanza che separa finito e infinito. Una tale dottnna, 

(33) AGP. Sez. Strambi .2. Precetti di Eloquenza Sacra (ms). (Sigla: Precetti). Si �atta
di un volumetto contenente alcuni precetti che il p. Vincenzo dettò ai suoi studenti nel 
1789, e che posteriormente fu rilegato ne!Ja forma di volume, così come ora si trova 
conservato in Archivio. Un compendio di esso, composto dallo stesso Autore, fu dato alle 
stampe nel 1838. Non può dirsi un vero e proprio testo di rettorica, ma un 'vade�ecum' 
del missionario passionista, una guida sicura che lo conduce man mano neU 'adempimento 
del suo ministero della Parola e della guida spirituale delle anime. 

(34) AGP. Sez. Strambi .2. Precetti. fol. 73. Prosegue �iù sotto !' �utore: ."Oltre dell�
Sagra Cantica [ ... ], non è difficile raccogliere altri luoghi della Dtvma Scnttura o:'e s1 
veggono espressi o i travagli o i progressi, o gli affetti delle anime, che tutte st son 
consagrate al servizio di Dio, ed al tratto intimo colla Divina Maestà". 

(35) AGP. Sez. Strambi, 2. Appendice al metodo di studio n V. fol. 147.
(36) ivi, fol. 147. Sul ruolo della fede nella vita di preghiera e particolarmente nella

contemplazione, Cfr. Ch. -A. BERNARD,La preghiera cristiana, Roma 1976, pp. 83-85. 
(37) AGP. Sez. Strambi .2. Appendice n. V" foll. 147-148.
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propria dei grandi maestri spirituali (38), fu profondamente assimilata 
dallo Strambi alla scuola del suo maestro S. Paolo della Croce che afferma 
l'irnprenscindibile necessità del ricorso alla Umanità del Verbo nel 
cammino della vita interiore e nell'esperienza mistica (39).

4) "Per far progresso in questa divina scuola, continua lo Strambi,
conviene ben persuadersi che si ha da morire all'uomo vecchio, e 
rinascere in Gesù Cristo (Gv 3,3). Con tutta docilità bisogna lasciarsi 
legare da preziosi e salutevoli legami della divina Sapienza". Per una tale 
purificazione e rinascita occorre attraversare "il deserto di desolazioni e 
d' orrore". Chi pertanto si trova in questo stato "faccia compagnia a Gesù 
che santificò il deserto, ed aspetti da Lui consolazione e la salute [ . . . ]. E' 
vero che questo stato riesce tanto più doloroso quanto più l'anima ha 
gustato altre volte della dolce comunicazione con Dio" (40)

5) Dopo un doloroso periodo di aridità, però alla fine il Signore si fa
trovare e, "così purificata, l'anima arriva a godere nel santo tabernacolo 
della pace [ ... ] ed accrescendo in se nuovi desideri, forma come una scala 
di diversi progressi per sempre più immergersi in quell'abisso di luce 
amorosa" (41).

Vincenzo conclude affermando che, attraverso le pagine del Cantico 
dei Cantici, si possono trovare "esattamente delineati e descritti i progres­
si di un'anima che si consagra al santo amore, i tratti più dolci del celeste 
Sposo, e la corrispondenza dell'anima fedele" (42). Non tutti, però 
necessariamente raggiungono lo stato più alto della contemplazione; 
tuttavia, anche se "non tutti avranno quell'amore, che si comunica con 
maniera privilegiata nel dono della contemplazione, tutti però potranno, 
con l'aiuto del Signore, avere il vero amore di carità ed·unione con la sua 
Volontà SS.ma. Tutti potranno parimenti, colla divina grazia, inabitare 
nell'interno tabernacolo ... e quivi udire l'interno Magistero ... " (43).

Un testo che meriterebbe un'approfondita analisi teologico-spirituale
è senza dubbio la Lettera indirizzata dal Vincenzo probabilmente ad un

(38) Cfr. S. FRANCESCO DI SALES, Introduzione alla vita devota, parte II, c. 2. S.
TERESA di Gesù, Vita, c. 22, Roma 1969. 5 ed. p. 214 ss. n. 7 ss. S. GIOVANNI della 
Croce, Salita ... ,n, c. 7, Roma 1967, p. 91 ss, n. 8 ss. Cfr anche P. GABRIELE di S. Maria 
Maddalena, S. Giovanni della Croce direttore spirituale, L. Ed. Fiorentina 1942, pp. 135-
176. 

(39) STEFANO POMPILIO, CP, L'esperienza mistica della Passione in S. Paolo 
della Croce, Roma 1973,p. 65-81. - M. BIALAS, CP,Lapassionedi GesùinS. Paolo della 
Croce, S. Gabriele (TE) 1982: vari capitoli. 

(40) ivi, fol. 149.
(41) ivi, fol. 149-150.
(42) ivi, fol. 150.
(43) ivi, fol. 151.

17 



suo confratello docente di teologia e che può ben definirsi un prezioso 
riassunto di teologia Mistica (44). 

Da questo breve scritto traspare tutta l'anima e la dottrina dello 
Strambi: malgrado la sua modestia egli si rivela profondamente iniziato 
ai misteri della divina contemplazione e, forse, per questo, egli dimostra 
di volersi limitare a parlare della contemplazione infusa sperimentale. 

Mettiamo in evidenza i contenuti essenziali di questa Lettera. 

1) Fonti ed oggetto della teologia mistica.
Importante è la sua affermazione che la teologia mistica va trattata

scientificamente, come quella dommatica, ricorrendo al "fonte purissimo 
della Rivelazione, la quale, nella stessa sorgente, si divide in due grandi 
fiumi, pieni di acque di vita e di salvezza: la Scrittura e la tradizione" (45).

Nei testi della Scrittura e dei Padri son contenute quelle "celesti e 
sublimi dottrine [ ... ] dirette a spiegare le comunicazioni di amore, con cui 
Dio si delizia nel cuore dei suoi carissimi amici e per fare alle anime gli 
avvisi opportuni, onde sappiano profittare dei favori celesti, e per mezzo 
di questi si rendano disposte a nuove e più preziose grazie della divina 
Bontà" (46).

Oggetto della teologia mistica sono "tutti i misteri di amore che si 
operano nell'anima" e che tutti si riducono ad "una maniera straordinaria, 
piena di pace e di soavità, con cui il Signore comunica, in mezzo a luce 
assai viva e dilettevole, il preziosissimo dono della sua divina carità" (47).

2) I gradi della mistica ascesa.
Come già S. Paolo della Croce, lo Strambi non esita a considerare S.

Giovanni della Croce il Dottore Mistico per eccellenza. In verità, non 
aggiunge molto di originale rispetto alla dottrina mistica di quest'ultimo; 
si rivela profondo conoscitore di essa e soprattutto un uomo che speri­
mentava in sé i vari doni mistici. 

Trattando dei vari "progressi che fa l'anima nella divina comunicazio­
ne" ne chiarisce le tappe successive, ma senza costringere il cammino in 
rigide classificazioni e lasciando la preminenza all'iniziativa amorosa di 
Dio e sottolineando sempre più lo  stato di passività da assumersi da parte 
dell'anima. "Facendo l'anima nuovi progressi, scrive lo Strambi, ora tutta 
interiormente pacifica e tranquilla s'abbandona interiormente e riposa, 
quasi in dolce sonno nel seno amoroso della Bontà di Dio: ora svegliata 
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(44) Vedi: Appendice n. 6: n. 1-27.
(45) ivi, n. 2.
(46) ivi, n. 8.
(47) ivi, n. 9.

e desta, ma tutta piena dei sentimenti della divina amabilità, corre veloce 
coi suoi desideri dietro al suo Dio, e come cervo assetato che ha gustato 
il fonte cristallino, da lontano vedendolo per la brama spicca generosi salti 
affine di presto arrivarvi; o come aquila bramosa di contemplare l'ama­
bile vivifica luce del sole, se venga ritenuta si sforza, si dibatte e smania 
per non vedere subito rotti i legami che la trattengono o l' impediscono" 
(48). E non terminano certo qui i favori che Dio fa ali' anima; "che anzi una 
grazia è caparra amorosa di un'altra maggiore ed una di queste divine 
comunicazioni dispone l'anima ad un'altra più intima ed a una unione più 
stretta col Sommo Bene" (49).

Si giunge, così, alla consumazione dell'unione mistica, "a quel divino 
Mistico Matrimonio, figurato da quel Sacramento che S. Paolo chiamò 
appunto grande perché espressivo della unione di Gesù Cristo colla 
Chiesa e colle anime sue Spose" (5°). Giunti a questo stadio, Dio che è 
"tutto amore, tutto tenerezza, tutto carità sviscerata, nutrisce l'anima 
diletta con le più delicate comunicazioni; l'inebria col vino più delizioso 
di amore santo; l'attrae potentemente colla soavità dei divini balsami; e 
con santi amorosissimi amplessi sta unito colla sua Sposa diletta, dell'a­
nima nel più profondo centro" (51 ).

3) Vocazione e disposizioni alla contemplazione.
Molto significativa in questa Lettera è la netta posizione dell'autore

contro l'universalità della vocazione alla contemplazione infusa speri­
mentale. 

Occorre, infatti, secondo lo Strambi anzitutto verificare se l'anima sia 
particolarmente chiamata da Dio alla contemplazione: ed in questo è di 
enorme importanza il ruolo del direttore spirituale nel compiere tale 
discernimento. "Grande errore sarebbe il pretendere che ogni anima si 
applicasse alla contemplazione, cioè ad un modo di operare che non le può 
riuscire coll'aiuto delle grazie ordinarie senza una luce vivissima e 
straordinaria" (52). E sarebbe falso, precisa lo Strambi, credere che ogni 
anima per salvarsi debba avere "qualche grado di mistica orazione [ ... ] 
potendosi compiere felicemente l'affare della eterna salute ed acquistare 
sublime perfezione senza alcuna sorta di contemplazione, nella quale non 
istà ristretta tutta la sostanza dell'amor divino, ma solo vi si trova un modo 
straordinario e delizioso di comunicarlo" (53).

(48) ivi, n. 12.
(49) ivi, n. 14.
(50) ivi, n. 17.
(51) ivi, n. 18.
(52) ivi, n. 21.
(53) ivi, n. 21.
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Per disporsi alla contemplazione, è necessario anzitutto "far morire e 
annientare l'uomo vecchio, perché viviamo una vita nuova in Lui" (54):

occorre passare attraverso un processo di purificazione sempre più 
dolorosa. "Riescono oltremodo penose le purificazioni dello spirito, 
poiché, sottratta la luce soave ed amabile che copriva con gran vivezza 
l'oggetto amato, cioè un pelago infinito d 'infinite perfezioni infinitamen­
te perfette, è succeduta una luce viva, [essa] si manifesta all'occhio 
debole dello spirito non perfetto, che scopre un abisso di miserie e vi fissa 
sopra potentemente lo sguardo dell'anima; l'anima non trovane consola­
zione né conforto; tutto è tenebre, orrore, desolazioni altissime ... " (55). 

Ma alla fine, dopo questo stato di tenebre e di agonie, "venendo di poi 
la visita del Signore, si spande la consolazione nei seni dell'anima fedele, 
la conforta, la rallegra e le fa dimenticare quanto ha patito" (56). Grandi 
e preziosi, però, sono i frutti che la purificazione e la contemplazione 
producono, specialmente frutti di "carità, di vera semplicità e di umiltà, 
virtù tanto conformi allo Spirito del Divino Sposo, Redentore e Maestro, 
che è Dio insieme e Uomo" (57). 

La Lettera si conclude con un altissimo elogio rivolto alla dottrina 
mistica di S. Paolo della Croce. E' interessante notare come il fedele 
discepolo e primo biografo del fondatore non esitasse ad attribuire questa 
autorità a S. Paolo della Croce, ancor prima che essa venisse conosciuta 
ed accettata da tutta la Chiesa (58). 

Così, lo Strambi che ben conosceva la dinamica del cammino spiritua­
le, che aveva gustato tutte le dolcezze della vita di preghiera contempla­
tiva, dopo averne superato le difficoltà, ma pur sempre vivendone le 
aridità spirituali e gli stati di desolazione interiore, era ben atto a divenire 
guida di quelle anime che vivevano in modo acuto i problemi della vita 
spirituale. Le sue lettere, oltre agli scritti brevemente esaminati, sono 
piene di preziosi consigli, che rivelano la sua notevole competenza in 
questo campo. Ma forse è più opportuno, a questo punto, riportare un 
esempio concreto che, in modo incisivo, renda testimonianza alla sua 
sapienza mistica. 

Si tratta di un episodio della vita della serva di Dio Sr. Agnese del 
Verbo Incarnato, favorita da Dio dei doni più illustri, di miracoli, di 
profezia, di consiglio, e, non ultimo, del dono della contemplazione 
infusa (59).

(54) ivi, n. 23.
(55) ivi, n. 24.
(56) ivi, n. 25.
(57) ivi, n. 25.
(58) ivi, n. 27.
(59) STANISLAO dell' Add., op. cit., p. 186. Secondo l'autore l'episodio è narrato in

una vita manoscritta della Serva di Dio. Purtroppo, dopo varie ricerche presso l'archivio 
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Come gran parte delle anime contemplative, Sr. Agnese provava 
grançle difficoltà nella recita delle preghiere vocali, anche di quelle 
imposte dalla regola alle converse in sostituzione dell'Ufficio divino. Si 
poneva sempre più grave per lei il problema del passaggio ad una forma 
più semplice e più alta di preghiera, che escludesse il ragionamento e la 
molteplicità di parole, pensieri e affetti, dando spazio ad una preghiera 
"intuitiva". Purtroppo, il direttore spirituale, anziché rassicurarla, rende­
va più doloroso il suo difficile momento interiore. Non voleva sentir 
ragioni, non faceva che ricordare la regola e l'obbedienza. "Fu chiamato 
così, racconta il P. Stanislao, il p. Vincenzo e con lui Sr. Agnese ebbe 
lunghe conferenze, che immediatamente le apportarono la pace: egli 
l'assicurò che tralasciando quelle preghiere non peccava, giacché non per 
altro avevano i Fondatori imposte ai conversi delle preghiere vocali, se 
non per facilitare ad essi il ricordo di Dio. Quando ciò veniva impedito da 
Dio medesimo per l'abbondanza della sua misericordia, con questo si 
soddisfaceva a tutto; essendo Dio che tirava l'anima a sé, conveniva 
lasciarlo operare né più pensarvi" (60). 

Espressioni molto semplici, ma capaci di dare il giusto e decisivo 
orientamento spirituale ad un'anima che raggiungerà in seguito le vette 
più alte della mistica. 

1.3. L'UOMO "SPIRITUALE". 

Al di là delle sue doti naturali e della sua preparazione nel campo della 
teologia mistica, lo Strambi appare soprattutto una persona matura 
spiritualmente, che conosce ed ha risolto i suoi problemi di vita interiore 
e, senza perdersi in lunghi discorsi e sottigliezze, sa discernere in modo 
intuitivo la "qualità spirituale" dell'anima. Egli può assolvere alla sua
missione di maestro e di guida spirituale di tante persone perché ha 
raggiunto in modo pieno la consistenza e l'autonomia interiori. 

Come direttore spirituale, egli non è semplicemente un "tecnico" della 
spiritualità, ma è anzitutto qualcuno che dà qualcosa di sé, della sua stessa 
esperienza di vita interiore, all'anima che aiuta nel cammino spirituale: 
se è santo, trasmette e suscita necessariamente la santità. 

Qui si tocca in profondità il nucleo della direzione spirituale dello 
Strambi: il suo influsso soprannaturale di "uomo di Dio" sconvolge, attira 

del Monastero delle Minime di Grottaferrata e dei Frati Minimi di Roma, non ci è stato 
possibile reperire il manoscritto. 

(60) ivi, p. 186.
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e tr�s�in� p�cola�e�te �u�do ci si �ente _chiamati da Dio a grandi
destllli. S1 evita cosi il nschio d1 restare m balia della mediocrità e delle 
proprie incertezze che ostacolano l'attuarsi del piano di Dio. In questa 
luce vanno considerate le "relazioni spirituali" dello Strambi con alcune 
gr�?i anime del suo tempo, quali S .  Gaspare Del Bufalo, B. Anna M. 
Ta1gi, Ven. Sr. Maria Luisa Maurizi, Sr. Agnese del Verbo Incarnato per 
fermarci alle più note. ' 

. Nonostante lo Strambi sia restìo e si ritenga incapace di dare un
o?e�tamento decisivo alla vita di una persona, egli risulta sempre l'uomo 
di Dio, l'uomo "giusto" in un momento della vita in cui si richiedono delle 
scelte �o�crete_ e radicali. E Dio �i serve di lui; ed egli sa far la sua parte 
c?n cntei:io e distacco, comprens10ne e sollecitudine, dignità e tenerezza, 
vigore e mdulgenza. Anime in preda ai più grandi turbamenti interiori ,  
alle prese con problemi vitali di un'autentica realizzazione di  se stessi 
�rbati da indecisioni e segnati nel loro cammino interiore dallo scorag� 
�amen!o, c�usato anc�e dalla cattiva direzione spirituale di inesperti 
drretto�: tutti, secondo m loro stato, riescono a trovare nella persona dello 
Strambi una luce, una speranza, la scintilla che dà un orientamento alla 
loro vita. 

E'_q�anto av;1ie�e n��l� vita della Taigi (61) e soprattutto in quella della
Maunz1. Quest ultima ntrova se stessa" nell'ascoltare il p. Vincenzo 
mentre detta gli Esercizi spirituali al Monastero del Bambino Gesù in 
Roma, nel 1789. La Maurizi ha 19 anni e da quell'incontro nascerà rr: lei 
l 'esi�enza di una v�ta �versa, forse ancora incerta quanto alla vocazione 
specifica verso cui onentarsi, ma certamente avviata verso la santità 
"Tanto mi piacque, testi!Ilonia la Serva di Dio, il di lui ottimo tratto � 
l'ottima di lui maniera e' carità nel predicare che volli da esso fare la mia 
confessione generale, la quale riuscì di mia soddisfazione e contento 
spirituale, cosìcché lo scelsi fin d'allora come mio ordinario confesso­
re"(62). 

Dinanzi a questa discepola lo Strambi sembra intuire il senso e la 
fecondità della sua missione umana e divina, nella luce irradiata dalla 
pr�senza di quella pers.ona, ricca di promesse, in pieno sviluppo, tutta
onentata verso l' avvenrre. 

(61) ivi, p. 178. SALOTTI C., La beataAnnaM. Taigi secondo la storia e la critica 
Roma 1922, p. 64 ss. 

' 

. (62) Su�arium, p. 44. In una lettera al P. Romagnoli, la Maurizi cosl scrive 
ricordando �·incontro con il p. Vincenzo:" ... mi ricordo che ... quel santo religioso mi disse 
queste brevi par�le_: 'Oh b�sta quanto ha offeso Iddio! '. Queste mi penetrarono talmente 
che �er �uanto -� nco�do s� da q_uel punto mi detti per vinta anche ali 'esterno, né mai più 

���)�
li umani nspett1 ed mcommciai una nuova vita ... " (MAUR, pp. 118-1 19./15 nov. 
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A sua volta, la discepola ricambia il suo maestro con una confidenza 
totale e persino con un'ingenua ammirazione (63). Senza che se ne renda 
chiaramente conto, nasce in lei una grande speranza. Ella si sente rinasce­
re, al richiamo di un avvenire oscuramente desiderato e che-mai, forse, 
avrebbe creduto possibile. Si ridesta a se stessa. 

Toccata profondamente dalla santità dello Strambi, la giovane Mau­
rizi sente anche lei un forte impulso ad una vita di totale donazione a Dio 
e con la generosità tipica della sua età giovanile, esprime il forte desiderio 
"di essere tutta di Dio e santa, ma insieme di essere occulta a tutti, tutti. 
E il mio confessore, racconta la stessa Maurizi al P. Romagnoli, mi 
rispose che la grazia di essere occulta non l'avrei ottenuta perché Iddio mi 
avrebbe voluto mostrare ... " (64). 

Il cammino nella vita spirituale, e particolarmente l 'impegno in una 
vita di speciale consacrazione, qual è quella claustrale, esige che la 
persona continui a credere in se stessa, nella sua "missione" e vi si 
consacri sino alla fine, malgrado le distanze che la separano invincibil­
mente dalla meta da raggiungere, malgrado gli insuccessi e le crisi. E' 
proprio allora che si ha bisogno di un "padre secondo lo Spirito", che sia 
più che un precursore ed un maestro, una "presenza spirituale" viva e 
costante, gioviale ma deciso nell'infondere sicurezza, una persona "di 
carattere", in una parola, un santo. 

Tutto questo emerge nella vicenda piuttosto sofferta della vocazione 
alla vita religiosa della Maurizi e da lei stessa ampiamente descritta in 
molte lettere al Romagnoli, suo direttore spirituale. 

La serva di Dio si trovò in un mare di incertezze e difficoltà, come 
affermerà nei Processi (65); ma la "presenza" del p. Vincenzo la sostenne 
sempre, infondendole coraggio ed indicandole con certezza la meta. La 

(63) In numerose lettere al P. Romagnoli, la Maurizi manifesta la sua grande 
ammirazione per lo Strambi. (Cfr. AGM, Sez. "Maurizi". Lettere ms. della venerabile ...
lett. n. 176. / 13 ott. 1823). Nella sua Relazione ms. (AGP. Sez. "Strambi" .6.) tra l'altro, 
la Maurizi scrive: " ... l'ultima volta che ci parlai... gli dissi: 'Monsignor mio, dopo il mio 
Dio, a Lei son debitrice di tutto; io la ringrazio di tanto bene che mi ha fatto'. Ed esso mi 
rispose: 'In Paradiso, in Paradiso ci faremo i veri ringraziamenti!' ". 

(64) Cfr. MAUR, p. 76 (16 ag. 1806). In tutte queste lettere al Romagnoli, la Maurizi
non nomina mai il nome dello Strambi, "per timore di superbia, essendo uomo di tanta 
stima e credito" (Cfr. MAUR, p. 131 /6 dic. 1806/). 

(65) Summarium, p. 379. Attesta la Maurizi: " ... avendogli io manifestai i miei desideri 
di chiudermi in qualche monastero egli mi inculcò di raccomandarmi a Dio e sperare da 
Lui il compimento dei miei desideri. Più volte sembravano spianati tutti i mezzi onde 
ottenere il mio intento, pure nuove difficoltà insorgevano; allora il servo di Dio mi ripeteva 
che Dio voleva scherzare con me, ma che sperassi in Lui che avrebbe aperto a me una strada 
onde essere consolata". 
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giovane Maurizi potà risolvere il suo stato ed orientarsi verso una vita di 
sempre più intensa ed intima unione misica con Dio (66). 

Fu questa, inoltre, una delle situazioni in cui emerse una particolare 
caratteristica della direzione spirituale dello Strambi: il dono di uno 
speciale discernimento, grazie al quale egli illumina la scelta di un'anima 
senza mai pesare direttamente sulla sua decisione. Un dono che in lui è 
abituale e caratterizzante, unito anche a quello della profezia (67), per cui 
con prudente, ma fenna decisione riesce sempre a dare un sicuro orien­
tamento. 

Molto si dovrebbe aggiungere, a tal proposito, anche in riferimento a 
S. Gaspare Del Bufalo, legato allo Strambi da profonda amicizia, il quale
dovette affrontare tante difficoltà riguardanti la sua vocazione e, in 
seguito, la fondazione dei Missionari del Preziosissimo Sangue di Cristo. 
A testimonianza non restano che alcune lettere ( che riportiamo in Appen­
dice) e soprattutto le deposizioni nei Processi di S. Gaspare (68). Come 
ogni Fondatore, il can. Del Bufalo dovette scontrarsi con mille difficoltà. 
Gli incontri con il p. Vincenzo furono pochi, ma decisivi; in uno di essi, 
avvenuto a Roma, nel ritiro dei SS. Giovanni e Paolo, si attesta nei 
Processi, "Mgr. Strambi gli disse che si facesse coraggio, né si perdesse 
di animo nell'opera intrapresa, perché tutti gli ostacoli si sarebbero infine 
superati" (69).

1 .4. CONTENUTI DEL SUO MAGISTERO SPIRITUALE 

Per comprendere meglio il lavoro educativo dello Strambi esaminia­
mo i temi spirituali più ricorrenti nelle sue lettere. 

(66) MAUR, p. 146 (3 genn. 1807). L'abate Vincenzo Paliotti (san), direttore
spirituale della Maurizi prima del P. Romagnoli, in una lettera alla Priora delle Mantellate 
(24.5.1833), dopo la morte della serva di Dio, cosl si esprime:" ... (Sr. M. Luisa), prevenuta 
dalla grazia ... incominciò ad aspirare ad una perfetta unione con Dio, e fu molto aiutata in 
questo dal suo Direttore R.P. Vincenzo M. Strambi ... " (V. PALLOTTI, Lettere e brani di 
lettere ... , Roma 1930, p. 73). 

(67) Summarium, p. 699; 700.
(68) APMS. Sez. "Del Bufalo". Positio sup. lntr. Causae ... Roma 1851, p. 22. Cfr.

anche DE LIBERO G., S. Gaspare Del Bufalo, romano, e la sua missione nel Sangue di
Cristo, Roma 1954, pp. 51-52. 

(69) APMS. Sez. "Del Bufalo". Positio sup. virt., Roma 1840, p. 170. Alcuni anni più
tardi, incontrandosi lo Strambi col can. Del Bufalo, si rallegrò con lui e gli disse: "Beato 
voi che avete saputo rompere il ghiaccio per la Riforma" (Cfr. ivi, p. 140). 
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1)  Necessità dell'orazione. 
Alla base del cammino spirituale è necessaria una intensa vita di 

preghiera. Questa "è il criterio più chiaro della vitalità spirituale. A 
seconda di questa vitalità, il padre spirituale può giudicare se gli sforzi 
spirituali del suo figlio sono proporzionati al suo stato spirituale: non 
basta la generosità per sopportare certe rinunce, occorrono, inoltre 
motivazioni profonde che sono frutto dell'unione con Dio" (7°). 

Scrive, dunque, lo Strambi alla Costantini: " ... non si scordi per amor 
di Dio di avere per la S. Orazione grandissimo impegno. Questo è il
segreto per arrivar veramente a farsi santa" (71). 

La vita di preghiera richiede un costante impegno e, molto spesso, 
l'ostacolo iniziale è costituito dal fatto che si ritiene la preghiera molto 
difficile e quasi impossibile. Perciò, la cura principale del p. Vincenzo 
consiste nel condurre pian piano le anime alla meditazione quotidiana 
dettando dei modi pratici di colloquio con Dio. Scrive il p. Ignazio nella 
Vita: " ... alle persone del secolo [il p. Vincenzo] procurava con ogni 
industria di togliere quella falsa prevenzione,con cui si persuadono esser 
loro l'orazione impossibile, o almeno difficilissima, e solo propria de' 
claustrali e di chi vive in solitudine. Ne mostrava la facilità, e scendeva 
persino nei suoi catechismi, nelle famigliari istruzioni o ne' privati 
discorsi ad insegnar la maniera pratica adattata alla loro capacità di far 
orazione, e di mantenersi alla divina presenza nel corso del giorno ... " (72).

Dopo aver condotte le persone ali' orazione quotidiana, non le abban­
donava a se stesse, ma le guidava, aiutandole a superare le difficoltà che 
vi trovavano, le illuminava successivamente sui vari stati d'orazione, 
offrendo consigli sapienti e incoraggiamenti nelle aridità. "Non mancava, 
continua il p. Ignazio, di dare ... nelle vie interne dello spirito istruzioni ... 
per ben condursi e camminar senz'inganno ne' diversi gradi d'orazione 
e per non impedire le opere meravigliose che fa la divina grazia nell'in­
tima communicazione che godono le anime ben disposte col loro amabi­
lissimo Dio" (73). 

Insiste, inoltre, nella costanza e nell'approfondimento della vita di 
preghiera, particolarmente quando si rivolge a sacerdoti in cura d' anime, 
a confessori e a religiosi (74).

(70) BERNARD Cb. A., l'aiuto spirituale personale, Roma 1978, pp. 127-128.
(71 )  AGP. Sez. Strambi .2. COST, l (17 ap. 1795).
(72) P. IGNAZIO del S. Costato di Gesll, Vita del ven. Servo di Dio Mons. Vincenzo 

M. Strambi ... , Roma 1844. pp. 360.
(73) ivi, p. 360.
(74) STRAMBI, Istruzioni sopra gli obbligi più importanti comuni a tutti i religiosi 

e sopra alcuni particolari del/' Istituto di S. Giovanni di Dio,Roma 1793,pp. 169; 163; 1 1 . 
Nel 1793, dopo aver predicato un corso di Esercizi alla comunità dei Fatebenefratelli 
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A Fr. Girolamo Cagliani scrive: "Unione intima con Dio, con umiltà 
di sentimento, meditazione, raccoglimento, letture spirituali, ecco ciò che 
la mia meschinità sa suggerirle ... " (75). A M. Costantini assicura che ella 
otterrà "un gran spirito di libertà interna" solo a condizione che "non 
perda di vista la santa Orazione" (76), affermando in un'altra !ettera, c�e 
solo "nell'orazione, nel tratto intimo con Dio si trova la luce, 11 coraggio, 
il confortos il riposo e ogni vero bene" (11).

A tal riguardo, le lettere dello Strambi son ricche di preziosi avvisi e 
anche in questo punto si scorge sempre in lui saggezza e moderazione. 
Consiglia l'orazione, la raccomanda sempre a tutti, ma senza ingenerare 
nelle anime l'ossessione e il timore scrupoloso di non farne mai abbastan­
za, consacrando ad essa più tempo di quanto permettano le varie occupa­
zioni quotidiane. 

E così ad un vescovo che si lamenta con lui di essere impedito 
nell'orazi�ne dai suoi molteplici affari, scrive: " ... si ricorderà che S. 
Francesco di Sales, interrogato un giorno se avesse fatta la sua orazione, 
rispose di no; ma che aveva fatto quello che vale l'orazione. L'intenzione 
retta e santa nell'operare, i riposi brevi, ma frequenti di spirito, che 
ristorano anche la defatigazione della mente, l' introversioni amorose nel 
tabernacolo interiore, per prender dalla Sapienza divina i consigli neces­
sari negli affari difficili ... possono supplire, nella folla più grande delle 
occupazioni, alla santa orazione più lunga, e di metodo" (78).

In sintesi, per lo Strambi è l'orazione il cardine della vita spirituale ed 
il fondamento su cui impostare con sicurezza la costruzione dell'edificio 
interiore nelle anime che si affidavano alla sua direzione. 

2) "Camminare in serenità ed in umiltà generosa"
L'atteggiamento abituale di preghiera in cui l'anima vive non solo al 

momento dell'orazione, ma durante il corso della giornata, respira e 
cresce nel terreno dell'umiltà, ma di una umiltà "accompagnata da viva 
confidenza, e animata da amor dolce, pacifico, costante" (79). 

Anche dell'umiltà, come dell'orazione, lo Strambi non si stanca mai 
di parlare ai suoi figli spirituali. "Camminiamo in una umiltà gener?sa, 
scrive alla Durini, prendiamo nuove forze dalla speranza, che ottiene 

all'isola Tiberina, lo Strambi scrisse quest'opera, "sigillo insieme e ricord� delle predi­
che", che contiene varie pagine dedicate alla "preziosa pratica della S. Oraz10ne" da non 
tralasciarsi neppure quando si è presi dai mille impegni di assistenza ai malati. 

(75) GIR, p. 73 (29 dic. 1820).
(76) AGP. Sez. Strambi. 2. COST, 19 (21 dic. 1818).
(77) AGP. Sez. Strambi. 2. COST, 22 (27 mag. 1821).
(78) Cfr. STANISLAO dell 'Add., op. cit., p. 362.
(79) FER, p. 81  (29 giug. 1810). 
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quanto spera. Il santo amore sia l'anima di tutta la vita interiore. Oh 
amore, oh amore, tu formi il Paradiso in terra" (80). Su questa virtù ritorna 
spesso nelle conferenze, nelle confessioni, nelle lettere; la ritiene fonda­
mentale ed unica via all'amore di Dio, all'attuazione dei suoi disegni, alla 
santità di vita. E spesso sottolinea che solo con I 'umiltà si permette al 
Signore di portare a termine i suoi disegni. 

Egli è pienamente consapevole che, avanzando sempre più nella vita 
spirituale, è necessario far crescere anche un forte senso di umiltà, per non 
insuperbirsi a causa dei "doni' mistici che il Signore si compiace 
concedere all'anima. E rassicura chi è più avanti nel cammino spirituale 
ed è oggetto di particolare predilezione da parte del Signore, affermando 
che se questi "doni" conducono "ad una più profonda e cordiale umiltà 
sono certo accompagnati dai contrassegni sicuri della loro veracità" (81 ). 
Ed ancora, in una lettera alla Maurizi, dopo averle assicurato che si trova 
"bene incamminata", la esorta ad accogliere "le visite clamorose" di Dio 
con serenità, nonostante si senta forte la realtà della propria miseria; così 
la esorta: "Umiltà, Umiltà, Umiltà ... Sa bene l'anima sua e non se ne 
dimentichi mai che le visite del Signore, perché vengono da quel Padre 
amorosissimo, che è fonte di viva luce, ed incendio di fuoco sacro, 
portano cognizioni sperimentali, ma pacifiche delle proprie miserie, e 
nuovo calore interno, e vivo desiderio di unirsi più intimamente a Dio sine 
medio, cioè in quella purità santissima di cui mi parla" (82). 

Dunque, dell'umiltà è in tutte le lettere caldissimo propugnatore; 
come un sapiente architetto, getta più profonde le fondamenta dove sa che 
l'edificio deve salire più in alto. "Non si meravigli, scrive ancora alla 
Maurizi, se i sentimenti interni non sono sempre egualmente vivi, anzi 
talvolta sembrano sepolti, e perduti. Il Signore ci tiene alla scuola 
dell'Umiltà, virtù resa direi sopraeccellentemente nobile per gli esempi 
del Figlio di Dio fatto Uomo" (83). 

Inculca l'esercizio dell'umiltà particolarmente alle persone più incli­
ne agli scrupoli. Così scrive alla marchesa Ferranti: "Il Signore ... mi dà 
viva fiducia che perfezionerà i grandi disegni dell'amorosa Misericordia 
che ha sopra di lei anima benedetta. Conviene però essere santamente 

(80) DU, 23 ag. 1816. Concludendo una lettera alla stessa Durini, in uno dei suoi 'post­
scriptum' autografi così brevi ma incisivi, dice lo Strambi: "Proceda con Dio alla buona: 
non esamini tanto se stessa. Il nostro Dio è buono, è buono; e non bada, come dice S. Teresa, 
a certe minuzie, di cui alcune anime fanno troppo caso ... Soprattutto nei brevi proponimen­
ti viva confidenza in Dio e diffidenza di se stessa", DU, 15 mag. 1815. 

(81) AGP. Sez. Strambi. Copia Publica ... Lettere dello Strambi a Sr. M. Luisa Maurizi. 
Sigla: LM. 7 (5 ag. 1820). Cfr. anche LM, 6 (25 feb. 1820). 

(82) LM, 5 (21 feb. 1819).
(83) LM, 3 (31 set 1806). 
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generosa, e non turbarsi, non avvilirsi per le mancanze: lasciare sì che 
cresca la diffidenza di se stessa, perché cresca ancora la dolce confidenza 
in Dio (84) 

Umiltà significa riconoscersi per ciò che si è dinanzi a Dio: così si apre 
la strada alla serenità, alla "pace del cuore" (85), e dunque alla fuga di 
qualsiasi scrupolo. 

"Si ricordi, scrive ancora alla Ferranti, che la preziosa eredità lascia­
taci dal Signore è la pace del cuore . . .  Non si metta in inquietezza ... Anche 
i santi hanno mancato talora alla pazienza, o alla mansuetudine necessa­
ria: coll'umiltà poi hanno rimediato al tutto (86) 

3) "Lasciarsi quietamente condurre da Dio" (87)

Umiltà, in definitiva, significa abbandonarsi totalmente a Dio: questo
è "il segreto più sicuro per compiacere il cuore dolcissimo del Signore 
nostro e camminar velocemente verso il Monte della Perfezione. Final­
mente è certo: qui Fili Dei sunt Spiritu Dei aguntur" (88). Alla Maurizi 
raccomanda: "Si lasci amorosamente portar da Dio dove Egli vuole: 
bruciata nel fuoco dell'amor santo, lasci che la cenere portata dal vento 
soave del Divino Spirito, vada, diceva un gran Servo di Dio, a riposar nel 
seno della Divina Bontà" (89) 

Se l'anima è già avanti nella vita spirituale, non è bene che stia a 
riflettere sulle interne operazioni che si verificano in essa, perché potreb­
be intervenire lo spirito umano come elemento disturbatoree, oltre che 
fonte di pericolose illusioni ... E il pericolo d'illudersi è tanto più serio e 
temibile, quanto i doni di Dio superano le gioie procurate dalle creature: 
essi costituiscono un privilegio, che può trasformarsi in insidia per 
un'anima che non sa goderli secondo le intenzioni di Dio. Perciò lo 
Strambi raccomanda un sereno abbandono all'azione di Dio ed avverte: 
" ... non è necessario di trattenersi a considerare come e quando il Signore 
si degni operare nell'interno, ma ricevere con semplicità i favori divini, 

(84) FER, p. 81 (29 giug. 1810). Nella stessa lettera aggiunge più sotto: "Dopo qualche
mancanza con un atto di umiltà soave, ritirarsi un poco indietro ... poi lanciarsi con un atto 
di amore e con viva fiducia nel seno della Divina Bontà". 

(85) AGP. Sez. Strambi .2. CA, 18 (senza data). Cfr. anche FER, p. 85 (11 lug. 1810).
p. 83 (29 giug. 1810).

(86) FER, p. 74 (15 sett. 1811).
(87) AGP. Sez. Strambi 2. CA, 7 (12 lug. 1814). Anche MAUR, p. 123 (22 nov. 1806).
(88) AGP. Sez. Strambi. 2. CA, 13 (23 apr. 1821).
(89) LM, 5 (21 feb. 1819). Il servo di Dio di cui qui parla lo Strambi è il p. Paolo della

Croce, del quale egli riporta qui uno dei temi spirituali molto ricorrenti nelle sue lettere 
(Cfr. PAOLO della Croce, lettere ... , ed. cit., I, p. 283. 461. 343). 
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e custodirne gli effetti buoni, che cagionano ... Conviene però avvertire 
che quantunque il Signore molte volte per accrescer coraggio, fiducia ed 

amore faccia conoscer all'anima ciò che Egli opera, molte altre volte però 
può lo spirito umano medesimo e senza malizia in qualche modo 
contrastare le opere della grazia, onde è meglio seguire ad occhi chiusi 
quello Spirito che ci guida per l'amore della propria abiezione, al proprio 

. 
Il mil ' ,, (90) anruentamento, a a ss.ma u ta... 

Le grazie spirituali, se vengono da Dio, per se stesse devono condurre 
a Lui: esse sono un dono e come tali occorre accettarle, operando "in santa 
libertà con purissima intenzione ... lasciandosi guidar sempre dallo Spirito 
interno ad unirsi con Dio" (91). "Seguisca, scrive sempre alla Maurizi, 
tutto ciò che il Signore si degna comunicarle colle sue aspirazioni interne, 
senza il minimo sforzo, ma con spirito di dolcezza, e di umiltà e così vedrà 
che si troverà unita con un tratto sempre più intimo e familiare con 
Dio"(92). 

Ed infine, in risposta ad una lettera della Maurizi in cui questa si 
mostrava timorosa di essere vittima di illusioni spirituali, lo Strambi con 
termini recisi tronca ogni dubbio e bandisce ogni incertezza: "Non vi è,

scrive, e non vi sarà, non vi può essere mai inganno in quelle interne 
operazioni, in cui, fatto silenzio, il Signore parla con amorosa efficacia 
parole di pace, scaccia le agitazioni, conforta alla virtù" (93). 

Fiducia totale in Dio, dunque, perché nell'anima si possa pienamente 
attuare la sua ss.ma volontà. Alla M. Costantini, spesso in preda a 
turbamenti e desolazioni dello spirito, lo Strambi non si stanca di 
raccomandare: " ... la nostra grande pretenzione è questa: di fare amoro­
samente la SS. Volontà di Dio. Lasciamo che Dio ci tratti come vuole ... 
Facciamo morire nell'amor santo i timori eccessivi, le ansietà, gli orrori. 
Dio è buono, infinitamente buono: si nasconde per farsi cercare e 
concedere più grazie" (94). La volontà di Dio è sempre "amorosa" e va 
compiuta "con tranquillità di spirito, scrive al Cagliani, e non con un 
senso di sofferta rassegnazione di sottomissione servile" (95), in quanto 
essa riflette il disegno di amore di Dio, Padre buono, su ciascuno. 
Abbandonarsi fiduciosi a questo piano divino non significa rinunciare ad 

(90) LM, 7 (5 ag. 1820).
(91) LM, 2 (1 apr. 1803).
(92) LM, 11 (7 mar. 1823).
(93) LM, 1 (30 nov. 1801).
(94) AGP. Sez. Strambi 2. COST, 12 (18 dic. 1815). Anche COST, 1 (17 apr. 1795).

DU, 21 apr. 1816, 16 ott. 1815. 
(95) GIR, p. 74 (24 dic. 1821).
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ass��ersi in_ prim_a pers?na la responsabilità della propria vita spirituale,
ailZl e propno qm la chiave per realizzare pienamente se stessi. 

4) "Giungere alla Morte Mistica" (96).
Anche se ne troviamo i contenuti sparsi qua e là nelle lettere, rarissime 

volte lo Strambi usa espressamente il termine Morte Mistica, tipico della 
dottrina spirituale di S. Paolo della Croce (91). 

A vendo pochissimi elementi, risulterebbe piuttosto forzato, in base 
alle lettere dello Strambi, il tentativo di una riflessione teologico-spiritua­
le sul suo modo di vivere in sé stesso e di educare Le anime alla Morte 
Mistica. 

Certamente, lo Strambi non si discosta dal suo Fondatore e primo 
maestro spirituale. 

Riportiamo solo alcune espressioni da una lettera a Rosa Cagnaroni, 
la quale si trovava all'inizio del processo verso la Morte Mistica.
"Procuri, la esorta, di tener sempre con il Divino aiuto il cuor abbandonato 
e morto nella SS. Volontà di Dio. Non faccia sforzi per giungere alla 
Morte Mist�ca c�e tanto desidera; questa non è opera di un giorno, né 
opera che s1 faccia colle sole nostre forze: onde convien confidare assai 
nel Signore, operare soavemente, e far poche riflessioni sul proprio 
interno" (98). 

. P�r lo Strambi, questo processo di "Morte Mistica" dunque è un fatto
mtenore, personale, progressivo, guidato dalla fede, motivato dall'amore 
e non eccessivamente volontario, in quanto è piuttosto un dono di Dio; 
tendente ad eliminare sempre più tutto ciò che nell'uomo contrasta col 
piano di Dio, che ne vuole la più alta santità attraverso una partecipazione 
alla Passione redentrice egualmente acuta. 

"Iddio, scrive lo Strambi sempre alla Cagnaroni, non è mai servito 
meglio c�e quando è servito a modo suo; particolarmente se gli facciamo 
compagnia alla sua Passione, nell'aridità, desolazione e tenebre più 
folte"(99). 

Dunque, anche se non troviamo l'originalità, la profondità e la 
chiarezza, tipiche della dottrina di S. Paolo della Croce sulla "Morte 
Mistica", lo Strambi si muove per lo meno fedelmente sulle stesse orme 
del Fondatore. Frequentemente egli ricorre ai temi "paulocruciani" ed 

(96) AGP. Sez. Strambi. 2. CA, 10 (3 giug. 1819). Anche GIR, p. 72 (25 dic. 1818).
(97) Cfr. BROVETTO C., op. cit., pp. 23-191. ZOFFOLI E., S. Paolo della Croce. 

Storia critica III. Roma 1968, pp. 609-898. ARTOLA A., la muerte mistica segun San 
Pablo de la Cruz, Bilbao 1986, pp. 201 ss. 
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(98) AGP. Sez. Strambi. 2. CA, 10 (3 giug. 1819).
(99) ivi, alla stessa. 15 (23 dic. 1822).

alle voci del lessico spirituale del suo tempo come "mortificazione, 
solitudine, spogliamento", o anche "distacco, deserto, silenzio": tutti 
termini propriamente riferiti alle forme di purificazione che interessano 
i più diversi aspetti della realtà umana e che conducono alla "Morte 
Mistica", seguendo il processo, dettato da Paolo della Croce: "morire al 
mondo, morire a se stessi, morire a tutto il divino" ('00). 

5) "Ai piedi del Crocifisso" . 
A Rosa Cagnaroni, lo Strambi scrive: "Mi pare che il Signore la tratti

alla grande: spine ad ogni passo, angustie per ogni parte, ma stia sicura che 
non permette il Signore che le pene vadano scompagnate dagli ajuti
necessari per ben soffrirle" (101). Ed in un'altra lettera alla stessa la invita
"a stare con fede ai piedi del Crocifisso" ('02). 

La situazione di sofferenza purificatrice, propria del cammino spiri­
tuale, ha un senso ed un'efficacia solo a condizione che prolunghi la 
Passione e Morte di Cristo e sia vissuta in piena conformità con quanto 
il Signore ha sofferto per noi. Spesso dunque lo Strambi esorta i suoi 
discepoli a star "sul Calvario vicino alla Croce" (103), spesso inculca loro 
la pratica della meditazione quotidiana della Passione di Cristo, il ricordo 
della sua morte, l'imitazione dei suoi esempi. Su questo punto, ovviamen­
te, egli è un grande maestro particolarmente per i suoi stessi confratelli 
passionisti. Non possiamo tralasciare di ricordare, per esempio, il suo 
caloroso intervento al termine del Capitolo Generale XI della Congrega­
zione (Vetralla 26-29 aprile 1802), nel quale egli, quasi accommiatandosi 
dalla Congregazione, "scongiurò, per viscera misericordiae Dei nostri, 
tutti i Capitolari, affinché mettessero in opera tutte I 'industrie le più 
sante ... per ravvivare nella Congregazione lo spirito di devozione verso 
la Passione ss.ma di Gesù ... tenendo ferma fiducia che siccome questo è
il distintivo della nostra Congregazione così sarà il mezzo valevolissi-

(100) Cfr. PER, p. 76 (31 mag. 1810). Scrive tra l'altro: "Il nostro buon Dio ci vuol
distaccare da tutto ciò che non potrà mai fonnare la felicità nostra, per unirci perfettamente 
al suo cuore, in cui si trova il fonte vero, pieno ed inesausto di ogni bene". Nell'esortare 
al distacco da ogni cosa, scrive alla Maurizi: "Il vivo desiderio di un perfetto distacco è un 
gran dono di Dio; nel praticarlo convien procedere con libertà santa e non meravigliarsi 
mai se ci troviamo bene spesso colle ricerche di noi stessi. Queste sono l' erbe cattive della 
nostra terra, erbe inutili e malvagie, non ci stanchiamo mai di andarle svellendo, ma senza 
affanno ... così giungeremo a quella morte ... " (LM, 4 /24 apr. 1818/). 

(101) AGP. Sez. Strambi. 2. CA, 16 (9 gen. 1822).
(102) ivi, alla stessa. 1 1  (16 sett. 1819).
(103) Cfr. PER, pp. 79+80 (25 mag. 1810). DU, 18 apr. 1823. Anche AGP. Sez.

Strambi .2 .  COST, 15 (10 dic. 1812). 
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mo ... per divenir Religiosi di vera virtù ... e per aiutare valevolmente il
prossimo colle orazioni, coll'esempio, e colla parola santa" (104). 

In conclusione: la "via" del cammino interiore e della stessa direzione 
spirituale è il Crocifisso: è Lui il vero maestro e direttore e quando il
discepolo avverte che le parole del direttore non gli sembrano adatte al 
suo stato interiore, lo Strambi raccomanda vivamente di "non mettersi in 
turbazione", ma di "andare con fiducia grande ai piedi del Crocifisso" 
('05). 

D'altra parte, lo stesso direttore spirituale, scrive lo Strambi al 
Cagliani, imparerà giorno per giorno la difficile "arte" della guida delle 
anime, "ricevendo tutti i lumi indispensabili all'esatto adempimento di un 
sì geloso incarico solo ai piedi del Crocifisso" (106). 

6) "Vivere in passività".
Con le anime più avanzate nella vita di perfetta unione con Dio, lo

Strambi insiste molto sulla necessità di "riposare con fiducia e con 
tranquillità in Dio" ('07), "operando con libertà santa" (1°8), e di "crescere 
nel santo Amore" ('09), di "soffrir con pace ... amorosa anche gli abbando­
namenti interiori" (' 10); infine, raccomanda di "non partire dallo stato 
passivo", cedendo alla tentazione di voler compiere sforzi inutili, col 
rischio di smarrirsi nella selva delle proprie riflessioni, autosuggestioni 
ed illusioni ... "Per amor di Dio, raccomanda alla Cagnaroni, non parta 
dallo stato passivo, in cui Dio per sua bontà spesso la tiene ... Quivi con 
umiltà dolce, con fiducia amorosa riceva con cuore dilatato le divine 
comunicazioni, con le quali il Signore nostro fa gran lavoro nel sagro 
interno tabernacolo" (1 1 1). 

Così l'anima giungerà a "vivere nel monastero interiore: sola con Dio 
solo" (112): l'unione dunque dell'anima con Dio diventa qui autentica 
esperienza mistica, diventa naufragio e quasi perdita dell'anima in Dio 
che la sovrasta, la permea, la domina, attirandola nella sua "solitudine" 
divina. L'anima non è più in sé, ma in Lui, perciò è Lui che realmente in 
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(104) Cfr. Decreti e raccomandazioni ... , a cura di F. GIORGINI, Roma 1960, p. 17.
(105) AGP. Sez. Strambi .2. CA, 11 (16 sett. 1819).
(106) GIR, p. 74 (20 dic. 1822).
(107) AGP. Sez. Strambi. 2. COST, 9 (20 dic. 1803).
(108) ivi, 26 (senza data).
(109) FER, p. 82 (29 giug. 1810).
(110) AGP. Sez. Strambi 2. COST, 9 (20 dic. 1803).
(111) AGP. Sez. Strambi. 2. CA, 19 (20 dic. ?). 5 (9 apr. 1806). 19 (senza data).
(112) AGP. Sez. Strambi 2. COST, 6 (senza data).

lei pensa ed ama, esulta e si espande: Egli è il solo Tutto (113). 
Giunta a questo stato, l'anima desidera il "puro patire" (1 14) e non può 

più temere di ingannarsi. 
Dunque, preghiera, umiltà, silenzio, abbandono totale e fiducioso in 

Dio: questi i doveri di un'anima che intende favorire l'azione dello Spirito 
"internandosi sempre più nel tratto intimo con Dio per poi entrare nella 
gloria e felicità dei santi" (' 15). 

Son questi i temi spirituali più tipici e ricorrenti, ai quali lo Strambi si 
richiama nel guidare le anime sia attraverso le lettere che nelle conferenze 
spirituali: temi particolarmente presenti e caratterizzanti la stessa dottrina 
mistica di S. Paolo della Croce, del quale, qui più che altrove, lo Strambi 
si rivela autentico e santo figlio spirituale. 

In conclusione, abbozzando un primo "ritratto" dello Strambi come 
direttore spirituale, si può affermare che egli possegga tutti i requisiti di 
un vero "maestro secondo lo Spirito": egli è un fratello "che serve", è un 
"padre" che sostiene l'anima, obbligata a vivere fra i mille problemi, posti 
dal difficile cammino di crescita umana e spirituale, invitata quindi a 
continue e precise scelte per una fedeltà che costa. 

Dalle poche lettere che abbiamo risulta chiaro nello Strambi il diret­
tore di anime che pone sempre al centro Dio, l'Unico Maestro, e di 
conseguenza sottolinea il ruolo fondamentale della preghiera. Tutto ciò 
si basa su di una premessa molto semplice ma importantissima: una 
persona che viene per essere guidata dal direttore spirituale è già guidata 
dallo Spirito, secondo il disegno di Dio stesso. 

Inoltre, lo Strambi è il direttore che, insistendo ripetutamente sulla 
serenità e la pace del cuore, mostra in chiari se pur semplici paradigmi 
la linea di cammino del cristiano, umile "servo buono e fedele"; è il 
direttore che scopre e aiuta a scoprire il lavoro silenzioso, nascosto, 
premente della Grazia, che è vita e azione dello Spirito Santo, esortando 
ad un fiducioso abbandono in Dio; è colui che indica e offre i mezzi per 
"leggere" la volontà di Dio e viverla, anche e soprattutto quando ciò 
comporta una sofferenza purificatrice. E' qui che si coglie la dimensione 
passionista della direzione spirituale dello Strambi: ossia nel sottolineare 
l'azione purificatrice e liberatrice del dolore, in una spiritualità o mistica 
della Croce, e nel raccomandare la pace interiore che, nata dalla Passione, 
fa vivere l'anima in divina ineffabile intimità con Dio. 

(113) AGP. Sez. Strambi .2. CA, 3 (8 mar. 1803).
(114) LM, 3 (31 sett. 1806).
(115) LM, 6 (25 feb. 1820).
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Conclusione 
Lo Strambi va compreso nel suo contesto storico-spirituale, quello 

cioè della prima comunità passionista, in stretto legame con la personalità 
carismatica di Paolo della Croce. Si può dire che egli viva all'ombra della 
direzione spirituale del fondatore a cui è largamente debitore. Tuttavia 
egli, attraverso la sua esperienza di vita, propone alcune componenti es­
senziali in una direzìone spirituale. 

- La direzione spirituale nasce come un incontro tra due persone, al
loro livello più spirituale, al di là di ogni affinità intellettuale e di ogni 
attrattiva puramente affettiva. 

- Un incontro di questo genere non dipende assolutamente dall'inizia­
tiva umana: è sempre un dono di Dio, un "momento di grazia", si può dire 
quasi "preparato" da tempo nell'intimo dell'esperienza di vita del disce­
polo. Ricordiamo il primo incontro della giovane Maurizi con il p.
Vincenzo. 

- Una direzione spirituale, dunque, che non nasce e non è condotta
come pura "consulenza", ma è anzitutto comunione tra due persone. 
Qu.esta comunione deriva, in fondo, da un certo spirito interiore, indefi­
nibile, che è COf!1.Une ad entrambi e opera in modo analogo in ciascuno di 
loro,.nel direttore e nel diretto. Essa, insomma, suppone una profonda 
affinità spirituale tra loro due. Qui si innesta, ad esempio, la storia, 
purtroppo così poco documentata, delle relazioni spirituali tra lo Strambi
ed il can. Gaspare del Bufalo: la storia di due persone ugualmente
innamorate dello stesso Amante divino, che non esitò a versare il suo 
Sangue Prezioso, per amore. 

- In questo incontro interpersonale è necessario che il "padre" abbia
raggiunto una notevole maturità spirituale di fondo, perché gli sia 
possibile esercitare il suo servizio di "guida" nei confronti del figlio 
spirituale. 

- Non è infatti un semplice, pur profondo rapporto di amicizia che il 
direttore spirituale ricerca: egli vede in ogni tipo di relazione, o "confe­
renza spirituale", un' occasione per purificare sempre più il rapporto 
"umano" attraverso la luce della fede, il dono della carità, la tensione della 
speranza cristiana. 
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APPENDICE n. 1 

Lettere di Mons. STRAMBI al can. (san) GASPARE DEL BUFALO 

COPIA AUTENTICA (AGP. Sez. Strambi. 4.) 

" ... di altrui carattere, ma/firmate dal venerabile con qualche aggiun­
ta di suo pugno, esibite dai RR. PP. Missionari della Congregazione del 
Preziosissimo Sangue e per essi dal Rev. Sac. D. Michele Bruni della 
stessa Congregazione il giorno 2/ebbraio 1873. Quali lettere in originale 
trovansi raccolte in un volume di scritti diversi di spettanza della Congre­
gazione suddetta nell'Archivio della Casa di S. Maria in Trivio da dove 
nefu estratta la Copia autentica per non scomporre il detto volume ... " 
(Cancelleria S. Congr. dei RITI, Elenco degli scritti, D ). 

J .X.P. = Jesu Christi Passio= la Passione di Gesù Cristo: sono le parole 
che i passionisti portano scritto dentro un cuore sormontato da una croce 
bianca e che costituisce il loro "scudo" o "segno" distintivo. 

LEITERA 1 (') 

J X P  

Amico veramente carissimo, 
E chi son io  per cui si debba avere tanto riguardo? Mi confondo di me 

stesso, e presso il Signore, che mi dia quell 'urniltà che mi è tanto 
necessaria. 

(1) Nel novembre 1819, Mgr Strambi, invitato dal can. Del Bufalo, predicò un corso
di _Esercizi Spirituali ad un gran numero di sacerdoti Missionari del Prez.mo Sangue nella 
pruna casa della Congregazione, S. Felice di Giano (Spoleto) (PG). In quell'occasione, 
Mgr. Strambi sembra che abbia affermato nei riguardi di Gaspare, suo carissimo amico: 
" ... Pare, dalla sua instancabilità nel ministero apostolico, che voglia andare volando in 
Paradiso!". (Cfr.Positiosuper lntr. Causae ... S.D. GasparisDe/Bufalo,p. 84. AnchePos. 
sup. virt. p. 75). 
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Io  proverei una grande amarezza se dovessi dire alla sua carità deci­
samente che non posso servire nei Santi Esercizi. Dirò solamente con tutta 
ingenuità, che alcune Persone, le quali s'interessano pe� m�, tent�o 
persuadermi, per motivi di salute, che a me non convenga 1mp1egarrru m 
queste Sagre Funzioni. Io però, eccettuato qual.che p�c�olo in�o�odo
abituale che naturalmente si accresce, provo nell eserc1z10 del rmrustero , . sollievo al mio interno, ed una certa alacrità, di cui d'ordinario son pnvo 
nelle ordinarie occupazioni. 

Dirò di più, non è in me estinta quell'inclinazione che ho avuto fin dai 
primi anni di annunziare la parola di Dio, inclinazione che certamente non 
è effetto di virtù. 

Comunque sia, concedendomi il Signore per sua misericordia un de­
siderio sincero di non uscire dalla sua adorabile volontà, io  son pronto a 
servire, purché abbia dal Santo Padre una speciale benedizione, ed un 
segno qualunque siasi di gradimento in modo che possa _di�e operor in 
voluntate Domini. 

Dopo la festa di tutti i Santi più presto si comincerà, e più io 1� gradirò. 
Facendo grazia di venir qualcuno a prendermi potrebbe domandare, se 

sono in Tolentino, ove forse mi troverò per la festa di tutti i Santi. 
Se credessero meglio che io prendessi il legno in Macerata o Tolen­

tino, sarei più sicuro di difendermi  dagli scuotimenti che 1!1olto mi dan�
neggiano; né occorrerebbe che venisse veruno a prendermi, perché sarei 
accompagnato da un buon sacerdote che vorrebbe anch'egli godere del 
bene dei SS. Esercizi, come gli altri. 

Amico carissimo, mi sta moltissimo a cuore l'acquisto di alcuni buoni 
Gesuiti, come scrissi nell'ultima mia. 

Per amore di Dio, faccia quanto può. 
Sono bisognosissimo di Orazioni. Alla sua carità basta aver detto 

questo. 
L'abbraccio in osculo sancto, e sono di cuore. 

Di V S  R.ma 
Macerata 4 ottobre 1819 

J X P  

Dev.mo Obb.mo S. ed amico 
Vincenzo M. vesc. di M. e Tol. 

LETTERA 2 

Amico veramente carissimo in Domino, aemulor, sed Dei aemulatio­
ne; V.S. carissimo Signor Canonico, nella quiete della solitudine ha 
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ristorato il suo spirito, e si è preparato a nuove grandi fatiche ad majoremDei gloriam. 
Crescas in mille millia, frater enim noster es. [Gen. 24,60]. Io ho bisogno grandissimo di aiuto di molte orazioni, per una graziache chieggo al Signore. 
Sufficit amanti dixisse. 
Per la prima sicura occasione di vetturale puntuale io manderò la meschina opera che desidera dei Tesori (1) di cui qui lo stampatore Cortesi ne ha copie non poche, perché non ha avuto molto smercio. Presso lo stampatore di Fabriano non si trovano copie del libretto del Sangue Preziosissimo (2) ne ho ritirate da chi le teneva qui in deposito numero 24. Si manderanno per lo stesso vetturale e tutte si faranno avere al P: Agapito, il quale avrà il pensiero di avvisarla, e dirle ciò che v1 vuole·per il porto. 
Per i libri poi farà grazia di celebrare quelle Messe che le piace. Il mio desiderio sarebbe che le celebrasse V.S. mio carissimo amico, ma se nonpuò basta che le faccia celebrare. 
L'abbraccio in osculo sancto, e sono di cuore 
Di V S  R.ma 

Macerata 9 marzo 1821 
Misericordia Dei Gratia et Pax 

J X P

Dev .mo Obb.mo S ed amico 
Vincenzo M. vesc di M. e Tol. 

LETTERA 3 

Amico veramente carissimo in Domino; aemulor sed Dei aemulatio­ne. 
E mi congratulo col mio carissimo amico il Signor Canonico perché veggo che la divina bontà lo vuole arricchire di sempre nuovi meriti. 

(1) Dei tesori che abbiamo in Gesù Cristo nostro Salvatore, e dei misteri della sua 
vivifica Passione e Morte,fonte perenne di tutti i beni, Macerata 1805, voi. 1 -3. - E' 
un'opera in cui lo Strambi condensa la sua catechesi sull'amore salvifico di Dio rivelato
nella vita, passione e morte e risurrezione di Gesù. 

(2) Anche questo libretto è dello Strambi: Il mese di giugno consegrato al Preziosis­
simo Sangue del nostro amabilissimo Redentore, Fabriano 1820. 
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La devozione al Sangue Preziosissimo del Signore mi ha pe�e�ato il 
cuore, ed otterrò tutti i beni per la virtù di quel Sangue adorabile m quo 
est salus vita et resurrectio nostra. . 

Ho c�nsolazione particolare che le Messe di �u� mi v�ol _ far �arttà 
siano celebrate da Lei. Le mie miserie crescono ogm giorno d1 �1�. � vero 
che parlo spesso della passione del Si�or� e de� s�o _Sangue V1vif1co, ma 
con poco O niun sentimento. _Per amor �1 D10, m1 amtl co� �olt� fervoro�e 
orazioni ricordandosi specialmente d1 me nelle sue Miss10ru che ldd10 
accomp�gna con grandi benedizioni, e con dolcissima c�mpiacenza. Sa 
che per le mie tirature patisco �ensibilmente, nello scnvere onde non 
faccio scuse con chi ha per me smgolare bontà. . . 

Mi permetta abbracciarlo nel Cuore di Gesù Appass10nato: 1� per_ pro­
fessione sono della Congregazione della Passione, e V.S. per d1voz10ne. 
Dunque siamo per più titoli veri fratelli. Di cuore mi professo con affetto 
e venerazione singolare 
Di V S  R.ma 

Macerata 20 aprile 1821 
O.mo Obb.mo S. sing. amico

Vincenzo M vesc di M. e Tol.

APPENDICE n. 2 

Lettere di p. Vincenzo Maria di S. Paolo (STRAMBI) al P. PAOLO 
LUIGI DI MARIA VERGINE, CP 

ORIGINALI (AGP. Sez. Strambi. 4) 

PAOLO LUIGI DI MARIA VERGINE, Pighi. 
Nato a Bracciano nel 1757, prof 1773, m. 28 gennaio 1831 nel ritiro 

dei SS. Giovanni e Paolo.Ultimo dei religiosi che conobbero il Fondato-
re. 

d.
Fu uno dei discepoli dello Strambi durante il suo insegnamen_to z

rettorica ai SS. Giovanni e Paolo. A sua volta, divenne maestro di elo­
quenza nel corso del 1.820-1821 e lasciò numerosi scritti d� P_re,dicazfon� 
e di oratoria di notevole valore. Dal 1815 al 1821 esercito l ufficio di 
secondo consultore generale, poi dal 1821 quello di Preposito generale 
e dal /827 fino alla morte, nuovamente quello di secondo consultore 
generale. . . 

Abbiamo voluto riporttlre zn Appendice le due lettere che segu�no
soprattutto per la profonda sensibilità umana e spirituale che esse rive-
lano. 
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LETTERA 1 

J X P  

Veggo con mia particolarissima consolazione che il Signore accresce 
nella di Lei anima virtuosa i suoi doni e la sua misericordia. Dove cresce 
la virtù di Gesù Xto, la S. Umiltà, cresce con tutti gli altri doni la vera 
sapienza. 

Ne sia mille volte benedetto il nostro Amorosissimo Dio. 
Car.mo P. Paolo Luigi, io sono, e mi riconosco debitore e non 

creditore: E' vero che, per misericordia di Dio, non ho avuto mai cattiva 
intenzione, e l'ho amato sempre di cuore; ma veggo bene le mie cattive 
maniere, con c;ui Le avrò dato certamente molti disgusti, dei quali Le 
chiedo perdono. Io l'amo più che mai; ed ho una specialissima compia ­
cenza nel sapere di essere riamato da Lei;e tenere un luogo distinto nella 
sua cordiale Carità. 

Ah, caro P. Luigi, quando saremo nella regione beata dell'amore suo! 
Coraggio e animo grande, che ci faremo santi,e V.R. sarà, come spero, 

grande istrumento della Gloria di Dio.Ah, se lo spirito del N. Yen. Padre 
si trasfondesse in tutti noi! 

Preghiamo assai per la S. Chiesa e per la Congregazione. 
Sto fuori di ritiro, da dove ieri sera ricevei la sua carissima. 
Do gli Esercizi, ed ho la dolce compagnia del P. Procuratore (I), con 

cui ho fatto le sue parti, le farò di poi anche con gli altri. 
Supplico il S. Bambino ad essere nella di Lei anima sol iustitiae et 

oriens splendor in guisa che divenga ogni giorno con perfezione maggior 
lucerna ardens, et lucens.La prego,per amore di Dio, dell'aiuto di grandi 
orazioni, perché il bisogno è grande, e baciando umilissimamente le sagre 
mani mi professo di tutto cuore. 
Di V.R. 
Roma 22 dicembre 1786 

Car.mo Dev.mo Obb.mo 
Vincenzo M.di S. Paolo 

(]) Procuratore dei passionisti era il p. Giacinto Ruberi di S. Caterina da Siena (1729-
1802). 
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LEITERA 2 

J X P  

Al venerat.mo P. Paolo Luigi . E' una misericordia speciale del Signore che la Vita del V. Servo d1
Dio (1) sia compita in modo da non essere del tutto inutile. . . V.R. ha il cuore buono, epperò vi trova quel pascolo, che il Signore 
concede alla retta disposizione interna nella Lezione S�irit_U�e. 

Per me, conosco ogni giorno più dove mi trovo per 1 m1e1 peccati: e 
conviene che gridi de profundis clamavi. . . . . La cordialità che mi dimostra nella sua carissima nn è assai sensibile, 
e graditissima, e prego di tutto cuore il Sig�ore a rendere un ricco contra-
cambio alla di Lei carità. . So che era scritto da occasione sapienti, et sapientior erit: �d 10 
nell'atto che contatto l'affetto, l'ubbidisco, trasmetto con questo fme le 
piccole idee di Discorsi qui accluse. . . . Se potrò servirla in altro lo farò vole�t1enss1IB�. 

A suo commodo, se Le piace, potrà rlffiandanru queste carte. . Con gran piacere porterò i suoi ossequi al P. Consultor� R.mo� a cw 
fra giorni vado ad unirmi per alcune missioni in Regno [di Napoli]. 

Mille saluti di Paradiso al carissimo e veneratissimo P. Rev.mo 
Mi raccomando di cuore alle sue SS. Orazioni, e baciandole con 

ossequio profondo le sagre mani mi confermo. 

Di V.R. 

Roma, Ritiro dei SS. Giovanni e Paolo 
23 settembre 1786 

Obb.mo S.V. 
Vincenzo M. di S. Paolo 

(1) E' la biografia di Paolo della Croce scritta dallo Strambi e pubblicata nel 1786.
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APPENDICE n. 3 

Lettere di Mons. STRAMBI a Sr. MARIA LUISA MAURIZI 

Gli originali si trovano nell'Archivio della Postulazione delle Mantel­
late in Roma; Copia autentica in: AGP, Sez. Strambi, Copia Pubblica, ff. 
423-433.

MARIA LUISA (Giacinta Gertrude) MAURIZI, venerabile. (Roma 
1770-1831). Mantellata Corista dell'Ordine dei Servi di Maria. E' la 
prima religiosa dell'Ordine, di cui sia stato aperto il processo di 
beatificazione. la sua vita è legata, per la maggior parte, alla fondazio­
ne ed ai primi decenni di esistenza del Monastero romano delle Mante/­
late. Ella stessa, in alcune lettere all'abate A. Romagnoli, suo confesso­
re, fa risalire· la sua decisione di dedicarsi alla vita religiosa alla 
Quaresima del 1778, quando ebbe occasione di frequentare, nel Mona­
stero del Bambino Gesù, un ritiro tenuto dal p. Vincenzo M. Strambi, 
allora residente nel "ritiro" dei SS. Giovanni e Paolo. Da allora, il santo 
la guidò spiritualmente per più di dieci anni e, dopo la sua elezione epi­
scopale, la affidò alla direzione spirituale del p. Giammaria di S. lgnazio. 
Anche il p. Luca dell'Assunta fu suo direttore per qualehe tempo. 
Tuttavia, lo stesso Mgr. Strambi ne continuò la direzione per via episto­
lare in un carteggio spirituale di notevole densità ed interesse, del quale 
sarà dato un saggio nell'Appendice del presente lavoro, con la pubblica­
zione di 11 lettere inedite dallo Strambi alla Maurizi, le uniche rimaste 
di un carteggio certamente molto più ricco. (MORINl A., Compendio 
della vita della ven. Suor M.Luisa Maurizi, mantellata corista dell' Ordi­
ne dei Servi di Maria, con alcune lettere della medesima. Roma 1898; pp. 
165). 

LETTERA 1 

J X P Gratia et Pax 

Non sa, che questa vita è una navigazione: Il mare ora è in calma, ora 
in tempesta. Ma che vuole il nostro cuore? Iddio solo, solo Deus meus et 
omnia. Stiamo colla sua santa assistenza fermi in questa risoluzione, 
viviamo quieti in seno all'Amor Santo, abbandonati amorosamente alla 
Divina Volontà? 

Non vi è, non vi sarà, non vi può essere mai inganno in quelle interne 
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operazioni, in cui, fatto silenzio, il Signore parla con amorosa efficacia 
parole di pace, scaccia le agitazioni, conforta alla virtù. 

Mille saluti di paradiso alla Signora Elisabetta, al mio carissimo 
Signor Domenico, e sopra tutti al mio veneratisimo Monsignor Patriarca. 

La prego per amore di Dio, continui a pregare, ma senta, faccia sentire 
delle Messe, oh quanto ne h.o bisogno! 

Gratia et Pax 

Macerata 30 novembre 1801 

J X P

Dev .mo Obb.mo Servitor Vero 
Vincenzo Maria Vescovo indegno 

di Macerata e Tolentino 

LETTERA 2 

illustrissima Signora 

Delle tre lettere di cui mi parla in questa ultima, che porta la data dei 
ventitré marzo, posso assicurare di non averne ricevuta alcuna. Non so per 
quale accidente, o incaglio di posta. Mi consolo della nuova partecipatami 
riguardo alla sua persona, e prego lddio a concorrere colle sue benedizioni 
a felicitarla nel suo nuovo stato. 

Era mia intenzione di invitarla a fare da Superiora in questo orfanotro­
fio di Macerata: ma Iddio non vuole; sia fatta la sua santissima volontà. 

Sono tornato ieri sera appunto dalla Missione di Pesaro, che mi sembra 
essere stata da Dio benedetta. 

Non si dimentichi di avermi presente nelle sue orazioni, e mi creda con 
tutta stima 

Di Lei, Signora Giacinta Maurizi, 

Macerata 1 aprile 1803 

P.S. Sa già cosa Dio vuole da Lei: viver sepolta con Gesù Cristo in 
grandissima umiltà. Lasciarsi guidar sempre dallo Spirito interno 
ad unirsi con Dio ed operare in santa libertà con purissima 
intenzione. 

Dev .mo Obb.mo Servitor 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 
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LETIERA 3 
JXP 

Gratia et Pax 

Nel desiderio del puro patire, e di aver nel cuore Dio solo non vi può 
essere inganno. Né l'uno né l'altro può nascere da altro principio, che dal­
l'amorosa grazia del Signore. Dunque si lasci pure umilmente possedere 
da questi santi desideri. Non si meravigli se i sentimenti interni non sono 
sempre egualmente vivi, anzi talvolta sembrano sepolti, e perduti. 

Il Signore ci tiene alla scuola dell'umiltà, virtù resa, direi, sopra eccel­
lentemente nobile per gli esempi del Figlio di Dio fatto Uomo. Questa 
virtù si custodisce sicura, si accresce mirabilmente con queste vicende, 
che Dio dispone nell'interno. 

Dunque, confidenza, e sempre pace nella Volontà di Dio: umiltà 
umiltà, umiltà. '

Approvo benissimo che il mio carissimo Signor Don Agostino abbia 
diminuito i giorni di assistenza per le sue Dirette. Iddio benedirà quelle 
parole, che potrà dire quando viene, e queste, prese per istromento di 
santificazione da Dio, opereranno meraviglie. Non lo lasci. Quando ha
bisogno di Direttore e non può averlo, vada da Gesù Sacramentato e. . , 
qwv1 troverà luce, fuoco, coraggio, generosità ed ogni bene. 

Per amor di Dio, grandi orazioni per me, lo dica anche al Signor Don 
Agostino. Sono di cuore 

Macerata 31 agosto 1806 

J X P

Dev.mo Obb.mo Serv. Vero 
Vincenzo M. Vescovo indegno 

di Macerata e Tolentino 

LETTERA 4 

Voluntas Dei sanctificatio vestra (1 Tes 4,3) 

Dopo aver implorato l'aiuto del Signore, mi pare poterla assicurare, 
che le cose esterne sono patite e non volute. Vuole il Nostro buon Dio che 
ci umiliamo assai assai, ma senza inquietarsi, senza avvilirsi, senza perder 
niente di coraggio. Il vivo desiderio di un perfetto distacco è un gran dono 
di Dio; nel praticarlo convien procedere con libertà santa, e non meravi­
gliarsi mai se ci troviamo bene spesso colle ricerche di noi stessi. Queste 
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sono l'erbe della nostra terra, erbe inutili, e malvagie, non ci stanchiamo 
di andarle svellendo, ma senza affanno, con ispirito di amore volta per 
volta che ce ne accorgiamo. 

Non si parta punto dall'obbedienza, per ciò specialmente che riguarda 
il tempo dell'orazione, e lè mortificazioni esterne. Il Santo Paradiso ci 
tiene preparato un luogo dell'amore perfetto e della perfetta trasformazio­
ne in Dio, là avremo quello che non possiamo ottenere in questa terra 
infelice. 

Io ho bisogno di grandissime orazioni, vedrà un giorno perché così le 
parlo. 

Mi raccomando alla carità sua, della Madre Priora, e di tutta la buona 
comunità. 

Il Signore la faccia tanto santa, quanto io lo desidero. 
Quanto volentieri verrei in Roma, se potessi lasciare questo peso for­

midabile, ma non vi vedo speranza. 
Domini voluntas fiat. 
Preghi assai, e di cuore, perché la sappia adempire. 

Macerata 24 aprile 1818 

LETIERA S 

J X P
Misericordia Dei Gratia et Pax (2 Tim 1,2) 

Umiltà, umiltà, umiltà. Oh preziosa virtù, quanti tesori ci porti, e ci 
conservi! Quanto siamo obbligati alla Divina Bontà! Quanti nuovi stimoli 
mette al cuore, perché 1' amiamo senz'alcuna riserva, e purissimamente. 

Sa bene l'anima sua, e non se ne dimentichi mai, che le visite del 
Signore, perché vengono da quel Padre Amorosissimo, che è fonte di viva 
luce, ed incendio di fuoco sacro, portano cognizioni sperimentali, ma 
pacifiche delle proprie miserie, e nuovo calore interno, e vivo desiderio 
di unirsi più intimamente a Dio sine medio, cioè in quella purità santis­
sima di cui mi parla. 

Si lasci dunque amorosamente portare da Dio dove Egli vuole: 
bruciata nel fuoco dell'amore santo, lasci che la cenere, portata dal vento 
soave del Divino Spirito, vada, diceva un gran Servo di Dio [Paolo della 
Croce] a riposar nel seno della Divina Bontà. Dobbiamo essere però 
persuasi, che anche in mezzo alle visite amorose noi abbiamo un fondo 
assai cattivo, capace di qualunque miseria. 

Ma io dovrei tacere, perché sedeo in tenebris et in umbra mortis (Le 
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1 ,  79), e quanto dovrei essere pieno di zelo per la causa di Dio sono tiepido 
e freddo, e quasi insensibile. 

Prego dunque per viscera Misericordiae Dei nostri la di Lei Carità a 
voler applicare secondo la mia intenzione le orazioni, e le opere buone, 
che il Signore le farà grazia di fare fino a Pasqua. 

Mi procuri anche da buone Anime ajuto di molte fervorose orazioni. 
Iddio la faccia una vera santa, come io glielo desidero di cuore. 

Sono sincerissimamente di Vostra Riverenza. 

Macerata 2 1  febbraio 1 8 1 9  

J X P

Vero Servo in Gesù Cristo 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 6 

Sia mille volte benedetta la bontà del Signore, che risveglia la carità 
di codeste sue buone serve, perché preghino per persona, che ha grandis­
simo bisogno di orazioni, come sono io. Mi sarà cosa molto grata se 
proseguiranno a farlo, e lo domando per grazia. 

Riguardo poi alla di lei anima sa bene, che conviene umilmente, ed 
amorosamente abbandonarsi nelle mani del Signore, che ama infinita­
mente, e con particolarità chi vuole essere tutto suo. 

Tutte quelle operazioni che accendono ed accrescono il fuoco dell 'A­
mor santo, che fanno morire, e distruggono ogni nostra volontà perché si 
perda felicemente nell 'adorabile volontà di Dio, quelle operazioni inter­
ne, che ci rendono più pronti alla santa obbedienza, a quei doveri, che ci 
impone con tanta soavità il Cuore del Signor Nostro non sono soggette ad 
inganno. 

Soprattutto tenga per ottimo segno l 'amore alla propria abiezione, al 
disprezzo, al conculcamento il più penoso; di ciò che ridonda nella parte 
sensitiva non faccia gran caso anzi per quanto può, senza sforzo, con tutta 
soavità, ritiri tutto allo spirito interiore. 

Termino ma vorrei ripetere B eatus vir qui timet Dominum (Sal 1 1 1 , 1 )  
Come lo ripeteva S .  Teresa. O timor santo, timor filiale, timore radice 

di tutti i Beni, che vai sempre unito colla santa umiltà, custode fedele di 
tutte le grazie! 

Per il Sangue prezioso di Gesù confidiamo di sempre più internarci nel 
tratto intimo con Dio per poi entrare nella gloria, e felicità dei santi. 
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Con modo particolare fino a Pentecoste faccia frequenti offerte di 
questo Sangue adorabile secondo la mia intenzione specialmente nel 
tempo della S .  Messa, e dopo la Comunione. 

Il Signore la faccia tanto santa quanto io desidero. 
Mi protesto nel Costato dolcissimo di Gesù 

Macerata 25 febbraio 1 820 

· J X P

Dev .mo Obb.mo Servo in Cristo 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 7 

Il Signore si degni concederci in abbondanza le sue preziose grazie.
Ho pregato già perché a favore della povera donna, di cui mi parla, si
faccia qualche cauto officio verso chi può influire più da vicino a di lei
vantaggio, ma poco ne spero, se la forza dell'Orazione non supera le
grandi difficoltà, che si attraversano, se vi sarà qualche buon risultato
glielo farò sapere: in caso contrario mi terrò in silenzio.

Riguardo poi al di Lei interno io, che lumen coeli non video, dirò e
ripeterò sempre che le visite del Signore portano nuovo distacco, nuovo
ardore di spirito, e particolarmente se portano più profonda, e cordiale
umiltà, sono certo accompagnate dai contrassegni sicuri della loro
veracità.

Non è necessario di trattenersi a considerare come e quanto si degni
il Signore operare nell ' interno, ma ricevere in semplicità i favori Divini,
e custodirne gli effetti buoni, che cagionano. Conviene, però avvertire che
quantunque il Signore molte volte per accrescer coraggio, fiducia,ed
amore faccia conoscere all 'anima ciò che Egli opera, molte altre volte
però può lo spirito umano medesimo e senza malizia contrastare in
qualche modo le opere della grazia,onde è meglio seguire ad occhi chiusi.
quello spirito, che ci guida per l 'amore alla propria obiezione, al proprio
annientamento, alla santissima umiltà.

Il Signore sia quello che faccia praticare quelle lezioni che ci ha
lasciato coi suoi santissimi esempi. Amen.

E' una vera carità quella che mi continua, mentre mi raccomanda a
Dio. Il Signore la faccia una vera santa.

Misericordia Dei gratia et Pax

Macerata 5 agosto 1 820
Dev.mo Obb.mo Ser. Oss.mo 

Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 
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LETTERA 8 

Jesu Christi Passio 
Misericordia Dei Gratia et Pax (2 Tim 1,2) 

Sia mille volte benedetta l' infinita Bontà di Dio, che ha unita al suo 
Cuore dolcissimo la buona giovane religiosa. I beneficj ricevuti sono
altrettanti stimoli per corrispondere con fedeltà, e fermezza. 

Io ho bisogno di grandi, ma grandi orazioni per non mancare al mi9 
Ministero, per fare quello che piace a Dio, e per quanto si può non 
disgustare gli uomini. 

Riguardo alla condotta del Signore sopra di lei io, sebbene cieco, la 
veggo piena di Misericordia; séguiti pure amorosamente e liberamente il
tratto Divino, che la chiama ad uno spogliamento sempre maggiore. 
Creda pure che, finché viviamo sulla terra, rimane sempre di che spogliar­
si. Ma questo pensiero non ci deve in nessun modo turbare, ma mantenerci 
in umiltà pacifica, e generosa. Supplico la Divina Bontà che la faccia tanto 
santa, quanto io desidero, e nel Cuor Santissimo del Signore mi protesto 
di vostra Riverenza. 

Macerata il dì 18  febbraio 1821 

Misericordia Dei Gratia et Pax 
Dev .mo Obb.mo Serv in Cr. 

Vincenzo M.vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 9 

Jesu Christi Passio 
Misericordia Dei Gratia et Pax [2 Tim 1,2] 

Mi scrive il mio carissimo Amico Padrone Monsignor Sala, che 
Vostra Riverenza aspetta da me una risposta ad una sua lettera; mi creda 
pure perché è la semplice verità. Io non ho ricevuto alcuna sua, cui non 
abbia risposto puntualmente. Se questa volta si è smarrita la lettera sua 
non è, come sa cosa insolita: comunque sia, noi siamo già nella Festa del 
Santo Amore, e chi colla grazia di Dio sarà più umile, più ancora arderà 
del fuoco celeste. Le nostre miserie, le piccole infedeltà, che andiamo 
commettendo, non debbono diminuirci il coraggio, anzi la cognizione di 
queste, accompagnata dall'amore alla propria abiezione e ad una viva 
confidenza in Dio, cagiona molti beni, e chi si conosce più imperfetto, è 
più vicino, dice il gran Padre Sant'Agostino, alla vera perfezione. 
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In Paradiso avremo la perfezione compita senza verun difetto. �er 
mezzo del Santo Amore ci faremo in terra un principio di quel Paradiso,
che è promesso a chi ama. Io non voglio dire altro perché co�do eh�
l'unione intima con Dio le insegni assai assai meglio di quel che 10 potessi 
balbettare. 

Ho bisogno di granti, ma grandi orazioni, basti averlo detto alla sua 
Carità. 

Il Signore la faccia. t�to santa, quanto io desidero. 
Nel Costato santissimo di Gesù, di cuore io mi professo. 
Di Vostra Riverenza 

Macerata 10 giugno 1821 
Dev .mo Obb.mo Servitore 

Vincenzo M. vescovo di Macerata e Tolentino 

LETTERA 10 

Jesu Christi Passio 

Sanguis Jesu Christi emundat nos (1 Gv. 1,7) 

Sia mille volte benedetto il Signore, che colle sue Misericordie forma 
una catena d'oro con cui tira amorosamente i Cuori e nella quale un anello 
è come un pegno prezioso di un altro. Ripet�am� spesso, ma b�n di_ cuor�:
Confitemini Domino quoniam bonus, quonzam in aeternum Mzsericordza 
eius , come sta nel Salmo centotrentacinque che si recita nel Vespro della
feria quinta. Supplichiamo che esso si degni coronare nos in misericordia, 
et in miserationibus. 

Quell'attratto interno è un gran dono del Signore, con vien però 
pregarlo, che Egli stesso ci dia la forza per seguirlo, e per unirci 
intimamente, e purissimamente a Lui. Se la cognizione di mancare alla 
dovuta fedeltà ci porta ad una umiltà quieta, pacifica, generosa, preval­
ghiamoci pure di questi ottimi sentimenti,_che vengono da Dio. Ma se e�
turba, se ci avvilisce, se ci costerna, conviene non farne caso, e con atti 
di amore compensare a tutto ciò che abbiamo mancato. 

Io ho grandissimo bisogno di orazioni perché contro ogni �a. voglia
sono obbligato a portare quella Croce, che credevo ormai d1 poter 
deporre. La maggior consolazione, che trovo è il dire, sebbene con poco 
sentimento: Pater, si possibile est transeat a me Calix iste: veruntamen 
non mea, sed tua voluntas fiat. [Mt 26,39; Le 22, 42].

Vostra Riverenza mi capirà, e però la sua Carità avrà compassione 
delle mie miserie, e mi aiuterà con molte orazioni. 
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. Di questo la prego istantemente mentre nel Cuor santissimo di Gesùm1 protesto con perfetta stima 
Di V R  

Macerata 4 aprile 1 822 

J X P  

Dev.mo Obb.mo Servo 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 1 1  

Molto Reverenda Madre 
Comprendo bene dalla di Lei carissima lo stato presente dell'animasua. 

. �on dub�ti c�e possa m�carle mai alcun ajuto, ma speri assai nella��vma �o�ta, e s1 �bbandom totalmente tra le sue braccia. Eseguisca tutto
�10 �h� 11 Signore s1 degna comunicarle colle sue ispirazioni interne senza1� m1mm? sf�rzo, ma con ispirito di dolcezza, e di umiltà, e così vedrà ches1 trovera umta con un tratto sempre più intimo e familiare con Dio. Io non le dico di più, perché il suo Maestro interiore la istruisceabbastanza. 

Prosiegua sempre ad aiutarmi colle sue orazioni, perché il bisogno noncessa. 
Di_ques_to la preg? �ssai, ed implorandole da Dio mille benedizioni diP.arad1so d1 cuore m1 npeto. 
Di Vostra Maternità molto reverenda 

Macerata 7 marzo 1 823 
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Dev .mo Obb.mo Servitore Vero 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

APPENDICE n. 4 

Lettere di S .  Vincenzo M. STRAMBI a Madre GIUSEPPA COST AN­
TINI, benedettina nel Monastero di Campo Marzio in Roma 

ORIGINALI [AGP. Sez. Strambi. 2] 
A proposito di queste lettere, si legge nel!' Elenco degli scritti del 

santo : 
" . . .  Il P .  Camilla Guardi prefetto gen.le dei Ministri degli Infermi, 

rovistando alcune vecchie carte ancora inesplorate d' un religioso della 
sua Congregazione da parecchi anni morto, ha trovato alcune lettere del 
ven. Mons. Strambi . . .  

Le lettere sono in numero di 26  e più un brano di carta . . .  alcune 
autografe, ma per lo più di altrui carattere" .  (Cancelleria S. Congr. dei 
RITI, Elenco degli scritti . . .  , C ). 

Della M. Costantini non ci è stato possibile sapere più di quanto non 
emerga dalle lettere che seguono e che abbiamo voluto riportare tutte e 
ventisei, anche se non tutte riguardano propriamente temi di direzione 
spirituale . 

LETTERA 1 (autografa, senza indirizzo)

M. o Rev.da M.

JXP 

Chi cerca sempre la SS .  Volontà di Dio, non s 'ingannerà mai. 
Non si metta dunque in agitazione, vada pure a Dio con cuore buono, 

e si getti nelle braccia amorose della Divina Provvidenza. 
Potrebbe in qualche circostanza d'importanza maggiore sentir il P. 

Procuratore e spero che ne resterà consolatissima, se gli aprirà santamente 
il cuore. 

Per le cose ordinarie si regoli pure colla totale dipendenza dall'Ordi-
nario. Non si scordi per amor di Dio di avere per la S .  Orazione 
grandissimo impegno. Questo è il segreto per arrivare veramente a farsi 
santa. 
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Preghi assai per me, e per il carissimo F. Bartolomeo infermo.
Il Signore la faccia tanto santa quanto io desidero.

Gratia et Pax. Con tutto l 'ossequio. 

Di V.R. 
SS. Giovanni e Paolo 

17  aprile 1795 

LETTERA 2 (autografa, senza firma né indirizzo) 

Jesu Christi Passio 

Perché mai tanta turbazione? Riposi nella volontà di Dio: si abbandoniin Dio; ed abbia pace. 
Non vuole Dio, che io le determini il Direttore; purché sia uomo savio,prenda senza riguardi umani chi vuole, quello di cui si troverà piùcontenta vicino a morte, sarà il migliore.
Fissi con Dio avanti gli occhi, e non ci pensi più. Prego, e facciopregare per lei, ed ho viva confidenza, che non sbaglierà nella scelta.

Gratia et Pax. Non si scordi per amor di Dio di pregar assai per me.

1 8  maggio 1795 

LETTERA 3 (autografa senza indirizzo) 

J X P  
M.to Rev.da M. Pro.na Col.ma

Il suo Signor Padre Monsignore mio Patrono veneratissimo può venirequella mattina che più gli piace. Pregherei solo a voler scartare le mattinedi festa: e favorire un paio d'ore almeno prima di mezzogiorno.
Mille ossequi, e saluti di Paradiso alla buona sorella.
Preghino con grande umiltà; ma con fiducia grande nel Sangue prezio­sissimo di Gesù. Oh, quante volte per le preghiere di chi sta nascosta, e
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non vede il mondo, Iddio sdegnato per i peccati del mondo, si placa. 
Pieno divino sentimento di gratitudine. 

Di V.R. 

J X P

SS. Giovanni e Paolo 
28 ottobre 1797 

V.mo D.mo Obb.mo
Vincenzo Maria di S. Paolo 

LETTERA 4 ( autografa, senza firma e senza indirizzo) 

Gratia et Pax 

Io consiglierei VR e la buona sorella a dire, che per parte loro sono 
pronte a fare quanto piacerà ai Superiori, i quali avranno tutta la prudenza; 
perché non nasca disturbo. 

Preghino assai per me. 

LETTERA 5 ( autografa) 

J X P
M.to R.da M. Pro.na Col.ma

Civitavecchia 
25 novembre 1797 

Compatisco moltissimo la loro desola�ione: ora però posso dir con
maggiore affetto al Signore: Pa�er n�ster fiat Voluntas tua.

Prego, e faccio pregare assai per 11 !)�fon�o, nostro. . ,
Non so, se in questa settimana, m1 nuscua 1:1a al pm lungo, nella

ventura, piacendo a Dio, parleremo de Regno Dei. 

SS .  Giovanni e Paolo 
1 1  dicembre 1798 

V.mo D.mo
Vincenzo di S. Paolo 
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LETTERA 6 (autografa, senza firma, senza data né indirizzo)

J X P  
Gratia et Pax 

Prego di tutto cuore il Signore, che il sagrifizio che farà sia vero 
olocausto, che

_ 
b_rugi °:elle

_ 
fia�m� di santo amore vivissimo, e salga al

Trono della D1vma M1sencord1a m odorem suavitatis. 
Si ricordf di vive.re poi nel :rv:ionastero interiore: Sola con Dio solo. 
Non ,ho 1 onore d1 conoscere 11 soggetto di cui mi parla: ma essendo di

quell� s1 e�cellente .<:on�regazione, lo stimo Persona bene adattata. 
. �1 facc_ia la Canta d1 sentire a suo commodo la S .  Messa secondo la

mia mtenz10ne. 
Il Signore la faccia una vera santa. 

LETTERA 7 (apografa con PS. e firma autografi )

J X P  
Pax et Gratia Christi 

Le_ sono mo�to obbligato della memoria che conserva di me, e de ' felici 
augun avanzatimi nella ricorrenza della nascita del divino amatissimo 
Redentor nostro. 

�iù di tutto peraltr� 1� ringr�zio delle orazioni,che colla sorella fa per
n::ie m questa fort��at1ss1ma circostanza. Mi continuino questo bene, e 
siano pur ce�� c_

h 10 ancora prego il celeste Bambino, e la Madre sua e 
nostr� amab1hss1ma a benedirle ed a farle sante sante.

M1 trovo in questo Santuario da alcuni giorni per le missioni che si 
sono v�lute da' Superiori dopo il ritorno della S .  Statua di Maria SS ma 
Domani darò la benedizione indi tornerò a Macerata. 

· · 
Ho sommamente gradito le buone notizie resemi della salute della Sig 

Marches� Lena. Le �a�cia s�pere che godo molto della ricuperata sanità
� che des1d�ro che s1 ncord1 sempre che tutta la vita, che ancor gli resta 
m questa misera terra ha da essere tutta tutta di Dio, a cui deve donarsi con 
se!11pre nuov� generosità e totalmente e sia pur certa che il nostro buon 
D10 n?n lasc1erà vincersi di cortesia, come le dissi. 

. Spiace�� eh 'Ell� ancora �ia i?comodata nella salute; si raccomandi a
Di�, onde s e :olonta sua la nsam: ma badi bene di non lasciarsi abbattere
mai dalla malmconia, che a nulla serve. Sono certo eh 'Ella vuol essere 
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tutta di Dio, ma si ricordi, che il Signore ama quelli che a Lui si donano,
ma con allegrezza, e allegrezza di cuore. 

Continui colla sorella a raccomandarmi a Dio, ed intanto nel nome del
Signore le benedico. 

Loreto, 27 dicembre 1 802 

P.S. Faccia grazia aggiungere alla S .ra Marchesa che io tengo per certo
che la Madonna SS .  ed anche il nostro S .  Nicola da Tolentino abbiano
ottenuto la grazia . 
Gratia et Pax. 

Dev .mo Obb.mo Servitore 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 8 (apografa con PS e firma autografi )

J X P  
M.to R.da M.re

Mi rincresce assai il cattivo stato di salute, che sento della sua Signora
sorella, per la quale, come per lei non manco di far menzione nelle deboli
mie preghiere. 

Trovo poi molto lodevole il sistema del savio suo Direttore, e la esorto
a conformarvisi di buona voglia, essendo ciò espediente per tutti i
problemi. Quando bramerebbe il Direttore, se ne vada al SS .mo Sagra­
mento, e si faccia da esso stesso guidare per il cammino della vera virtù,
e specialmente della perfetta rassegnazione in ogni cosa alla di lui santis­
sima volontà. 

Spero che praticando in questo modo resterà consolata nelle sue
angustie, e turbamenti di spirito. 

La ringrazio della Messa quotidiana che sente secondo la mia inten-
zione: e la prego a continuare con gran fervore a raccomandarmi a Dio.

Sia persuasa finalmente della sincera mia stima, con cui mi segno. 
Di Lei M.to R.da Madre 
Donna M.a Giuseppa Costantini 
Campo Marzo: Roma 

Macerata 27 giugno 1 803 
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P .S .  Coraggio grande. Dio la vuol santa: l 'ami assai :  e si farà santa grande. 
Mille saluti di Paradiso alla buona sorella. 

O.mo Obb.mo Serv. 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 9 (apografa con PS e firma autografi) 

J X P  
Gratia et Pax 

Ritorno sì a Lei che alla sorella sua Donna Maria Benedetta altrettanti 
auguri di felicità nelle occorrenti prossime SS.  Feste natalizie. 

Io non manco di averle presenti nelle povere mie orazioni; e vorrei che 
il Signore si degnasse di esaudirmi, come di cuore io per loro domando 
ogni celeste benedizione. 

Mi dispiace la morte del loro Cognato, per la cui anima farò volentieri 
i richiesti suffragij ; né tralascerò di raccomandare al Signore la sorella 
vedova, affinché Iddio le dia grazia di servirlo q.egnamente nello stato 
vedovile, in cui ora si trova; e le faccia sopportare con merito i disgusti 
che le arrecano le sue circostanze. 

Per quel che spetta poi a Lei, e alla sua sorella Maria Benedetta 
procurino di servire il Signore con quello stato di salute, che Egli lor� 
accorda. 

Per servirlo con grandissimo merito non è necessaria la salute del 
corpo: giacché la sostanza della virtù consiste nella interna disposizione 
del cuore. Rassegnazione, ed uniformità al divino volere, umiltà, ed 
amore: per le quali virtù non occorre di stare in forze, e in robusta sanità. 

Soffrir con pace, e con rassegnazione anche gli abbandonamenti 
interiori, riposarsi con fiducia e con tranquillità nelle braccia amorose del 
nostro Iddio: ecco quel che può far Lei nell 'atto che sente incominciar le 
sue noje. 

Prego Lei e la sua sorella a non dimenticarsi di me nelle loro preghiere: 
e senza più passo a professarmi 

Di VR 
Macerata 20 dicembre 1 803 
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P.S. La prego di udir la S. Messa secondo la mia intenzione e dello stesso

preghi la buona sorella. 

Dio solo solo solo. Intende queste parole? 

Gratia et Pax 
Dev .mo Obb.mo Servitore 

Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 1 0  (apografa con PS e firma autografi)

J X P  
M.to R.da M.re 

I contrassegni che la Defonta sorella ha lasciati, specialmente nel

tempo della sua infermità, ci danno moltissimo a sperare, che essa sia in

luogo di salute e di pace; né dobbiam mai colle nostre corte vedute

esaminare i disegni di Dio sul punto della vocazione. 
Resta ora, che invece di affliggersi più del dovere sul passaggio

all ' altra vita della defonta, si cerchi di suffragarla, se ancora ne avesse

bisogno, con le orazioni. Io ho già per la di lei anima celebrato il S .

Sagrifizio. 
Mi raccomando alle sue orazioni, e a quelle di sua sorella Donna Mana

Benedetta. 
Faranno la carità di ascoltar cinque Messe secondo la mia intenzione.

Le rassegno la distinta mia stima, e mi protesto 
Di VR 

Macerata 7 dicembre 1 804 

P.S. Riverisca distintamente la buona Signora Marchesa Lena e si

facciano veramente sante. 
Gratia et Pax. 

Dev .mo Obb.mo Servitore 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 
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LETTERA 1 1  (apografa con PS e firma autografi) 
J X P

M.to Rev .da Madre Sig. Sig. Pna Colma

Le molte occupazioni pastorali in questa mia Diocesi di Tolentino, 
dove mi trovo da qualche giorno, mi impediscono che le scriva di mio 
carattere e così la prego a compatirmi benignamente. Per verità nel nostro 
circondario la scossa del terremoto è stata assai sensibile, massime nella 
città di Macerata, dove allora mi sorprese, ma grazie a Dio non si è sofferto 
alcun danno personale salvo che alcun poco nelle Chiese e nelle altre 
Fabbriche. 

Spero nel Signore che se ne ricaverà gran bene a vantaggio delle anime 
che a vista di un sì terribile flagello mostrano di scuotersi dalla loro 
durezza. Io ne lo prego di cuore a questo fine, come pure che si degni 
benedire gl'interessi della sua famiglia nella sua santissima volontà. 

Mi favorisca di rendere i mie ossequi alla Sig. Marchesa Lena ed alla 
Sig. di Lei sorella e raccomandandomi con la maggior fiducia alle sue 
fervorose preghiere con distinta stima mi affermo. 

Di V .M. Mto Rev .da 
Tolentino 24 maggio 1805 

P.S lo ho bisogno di molte e fervorose orazioni. Che fanno? Preghino
assai e di gran animo per me.

J X P

Dev .mo Obb.mo Servitore 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 12 (apografa con PS e firma autografi) 

M.to Rev.da M.re

Ho ricevuto la sua lettera un giorno più tardi di quel che è scritto; 
oltrediché trovandomi alquanto affollato da brighe non rispondo affatto 
di mio carattere. 

La ringrazio però dell'augurio che mi avanza per la prossima S. 
Solennità, e ne ringrazio anche la buona sua sorella cui faccio sempre 
coraggio nel servire il Signore. 
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Io prego di cuore lddio per l'una e per l'altra; e la ringrazio della �es_sa 
che sente per me; il che farà grazia di continuare e le ne sarò obbhgaus­
simo. Le rassegno la vera mia stima, e mi protesto 

DiVR 
Macerata 18 dicembre 1 805 

P.S Qual dev'essere, e qual è la nostra grande pretenzione: di fare 
amorosamente la SS. Volontà di Dio. Lasciamo che Dio ci tratti come
vuole: diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum. [Rom. 8, 28]. 
Facciam morire nell'amore santo i timori eccessivi, le ansietà, gli orrori. 
Dio è buono, infinitamente buono: si nasconde per farsi cercare e 
concedere più grazie. 
Gratia et Pax 

Dev .mo Obb.mo Servitore 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol.

LETTERA 13 (apografa con PS e firma autografi) 

J X P

M.to Rev.da M.re

Ho sentito con grandissimo mio dispiacere la grave malattia della 
buona Sgra Marianna sua sorella. lo l'ho raccomandata e seguito a 
raccomandarla al Signore nelle povere mie preghiere; e non mancherò di 
farle fare orazione anche da altri. Così il Signore si degni di esaudirmi, 
come di vero cuore io desidero. 

Sempre però conviene aver l'animo disposto ad uniformarsi a ciò che 
Iddio vuol che succeda, benché contrario alla nostra inclinazione. 

Faccia i miei saluti anche alla sua sorella Maria Benedetta che 
parimente ho presente nelle deboli mie orazioni. Si congratuli da parte 
mia colla Sig.ra Marchesa Lena del suo felice ritorno in Roma, e me la 
saluti distintamente. 

Mi raccomando ancor io alle loro orazioni, e con piena stima mi 
confermo. 

DiVR 
Macerata 11 luglio 1806 
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P.S. Mi facciano la carità di continuare ed accrescere le orazioni secondo 
la mia intenzione. Confidiamo assai ma assai in Dio: e Dio sarà per noi. 
Gratia et Pax 

Dev .mo Obb.mo 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LE1TERA 14 (apografa con motto e firma autografi) 

J X P
M. to Rev .da M.re

Il Div in Verbo che per nostro amore ha voluto prender la nostra carne 
e sparger poi tutto il suo preziosissimo sangue, diffonda in questa santa 
solennità natalizia una pioggia abbondante di grazie sopra di lei, e della 
buona sorella, come io desidero di cuore in corrispondenza di quei felici 
auguri eh 'Ella ha favorito avanzarmi nella stessa occasione. Fa poi 
benissimo a regolarsi secondo che io le insinuai, in circostanza della 
malattia del Sig. D. Stanislao, che raccomanderò pure al Signore nelle 
povere orazioni. 

Legga spesso qualche cosa di Tommaso .a Kempis per confortarsi 
nello spirito, e camminar bene nelle vie del Signore. 

Mi saluti Donna Maria Benedetta, e la Sig. Marchesa Lena, mentre 
colla solita stima mi p,otesto.

Di VR 
Macerata 21 dicembre 1807 

Gratia et Pax in Xto Jesu Domino Nostro. Gaudeamus in Domino semper. 

J C P

D.mo Obb.mo Servitore 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 15 (apografa con motto e firma autografi) 

Gratia et Pax 

Il Signore si è degnato di ricevere nel seno della sua misericordia 
l'anima della nostra Maria Benedetta la quale veramente viveva secondo 
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il cuor suo SS. e non cercava altro che di piacergli. Io spero che pregherà 
assai per noi e ci otterrà in abbondanza quelle grazie di cui abbiamo assai 
di bisogno in questo nostro pellegrinaggio. . . , Non ho mancato di celebrare più volte la S. Messa per Lei, e contmuero 
ad applicare altri suffragij, sebbene la vita della defunt�, la pazienz� 
invitta praticata sempre e specialmente nell'ultima malattia e le altre di 
Lei virtù mi facciano confidare che la bontà del Signore l'abbia chiamata 
a godere il premio del Cielo. . Prego la di lei carità ed insieme prego la sua buona S1g.r� m�dre e le 
buone sorelle ad aver memoria di me nelle loro sante Oraz1oru e nelle 
S.Messe che fanno dire.

Stiamo volentieri ai piedi della Croce del Signore: preghiamolo che ci
asperga col Sangue suo preziosissimo il quale risana, purifica accende ed 
infiamma di amor santo. 

Sono di cuore 
Di VR 

Milano 10 dicembre 1812 

P.S. Alla Signora Duchessa mi farà grazie a rresentare i �iei urnil� 
ossequi ed augurando alla stessa Signora e a tutti della Casa d1 M.a ogru 
più desiderabile felicità, di nuovo mi protesto. 

J X P

Misericordia Dei Gratia et Pax 
D.mo Obb.mo Ser. 

Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LE1TERA 16 (autografa con PS e firma autografi) 

M.to Rev .da M.re

L'affare in cui Ella mi scrive, è uno dei più spinosi, e difficili per non 
dire d'impossibile riuscimento. Veggo bene che ogni pas�o sarà inutil�, 
essendo massima inalterabile di non recedere dalle ffilsure generali; 
tuttavia per non lasciar alcuna cosa intentata non trascurerò di fame 
parola. Conviene però disporsi alla negativa. . . , . Sono ben contento di sentire, che Ella gode una grande tranquillita m 
suo monastero. 

Si degni il Signore di mantenerla in tal situazione per farla sempre più 
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crescere nel suo santo servizio. Mi raccomando alle sue orazioni, e con 
piena stima mi protesto.

DiVR 
Macerata li 2 agosto 1816 

P.S. Può immaginarsi quanto io ho bisogno dell'aiuto di molte fervorose 
orazioni. La prego di offrire il bene che fa secondo la mia intenzione fino 
alla Festa della natività di Maria SS.ma. Se da me non ha altra risposta è
segno che non si è concluso niente. 

J X P

D.mo Obb.mo Servitore 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 17 (apografa con PS e firma autografi) 

M.to Rev.da M.re 

La ringrazio di cuore degli auguri di felicità che mi ha fatto nell 'occor­
rente solennità natalizia: e la prego a non lasciar di aver memoria di me 
nelle sue orazioni. 

Anzi mi farà grazia di ascoltare ( e far celebrare) una Messa, ed ivi nel 
raccomandare al Signore l'anima sua unisca altresì l'anima mia. 

Io per mia parte non manco di averla presente: il che farò pure per la 
sua buona Sig. sorella, e per la Religiosa Ciccolini, a cui non so, né veggo 
di poter in altro modo giovare. 

Le rassegno la mia distinta stima, e sinceramente mi protesto. 
DiVR 

Macerata li 26 dicembre 1816 

P.S. Mantenga l'intima unione con Dio, che è il Tesoro dei Tesori, ed il 
paradiso in terra. 
Mi farà anche la carità, ella e la rev. Religiosa Ciccolini, di ascoltar 
secondo la mia intenzione le Messe, a cui assisteranno nel mese di 
gennaio. 
Gratia et Pax.
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D.rno Obb.rno Servitore 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 18  (apografa con motto e firma autografi ) 

J X P
Rev.da M.re 

Nelle grazie, che io le rendo per quella dell'auguri? f�lice inviatom� 
in congiuntura dell'imminenti Fes_te s�tis�ime, pre�o � S1�nore fonte d1 
ogni bene a voler delle sue celesti_ grazie nempire � d1 Lei cuore. 

Lo stato di mia salute, che desidera sapere, non e del �tto perf�tto a 
cagione di una piaga che tengo !-°. una g�ba, c�ntratta m un pencol? 
trovatomi e con essa rotta, se la D1vma Bonta non si degnava soccorr�rrm: 

L'avvertimento, che mi richiede è di rimaner nel fissato proposito d1 
cercare Jddio solo e di patir in silenzio. 

A questo l'�erà il pensare spesso al Sangue prezioso.di Ge�ù., che
con tanto dolore ed amore cominciò a spargere il dì della circonc1s1one, 
e la cui devozione tanto le inculco. 

L'incarico infine di tanti saluti a Mons. Menocchio mio ottimo 
Padrone, a cui già ho scritto ancora per questo corso di posta; onde veggo 
rammentargli di rispondere. . , . Mi raccomandi e mi faccia raccomandare a D10, e con tutto l ossequio
mi protesto. 

DiVR 
Macerata 20 dicembre 1817

Misericordia Dei Gratia et Pax 
D.mo Obb.mo Ser. 

Vincenzo M. vesc. di Mac. e di Tol. 

LETTERA 19 (apografa con PS e firma autografi ) 

J X P
M.to Rev.da M.re

Ringrazio, e ben di cuore, la bontà e la carità sua del grazioso ufficio, 
ed augurio di vera felicità. . . Spero, che per le sue sante orazioni e per. la me1?ona partic�lare. eh� 
vorrà avere di me nella notte del S. Natale, rru otterra quelle grazie, di cm 
ho tanto bisogno. 

Per mia parte non lascio di supplicare l'infinita divina Bontà, perché 
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facciay�ov�re sulla sua �a virtuosa una pioggia delle più desiderate 
benediz1om. Il grande e_p�c�olo Bambino di Betlemme sia sempre mai il s�o �onforto, le sue delizie m mezzo alle aridità di spirito e alle tribola-�m. 
. Per via dell'impiego di cui mi parla può con santa fiducia ripromettersi 

di ottenere un �� spirito di libertà interna, come l'ottenne, al dir di s.
Teresa� �na R�hgiosa, che aveva lo stesso ufficio nella sua Comunità. Si 
ap�rofi�ti, pero �on tut�a �remura del segreto per cui quella religiosa fu amc�hita del srngolanss1mo dono, cioè non perda di vista la santa 
Orazione, qualunque sia l'impedimento, che la possa ritardare o lasciare
del tutto. 
. Dunque col fervoroso esercizio di starsene sempre unita a Dio, abbrac­

ciata amorosam�nte alla Cro�e del nostro amabilissimo Gesù, aspersa delsuo sangue �rez1oso, �stera le dolcezze di Paradiso a sempre maggior
sua_ c�nsolaz1one e �olhevo, per poi unirsi eternamente nel Cielo alJ 'amo­
ros1ss1mo nostro Signore. 

�� prego della carità di molte orazioni per me da codeste fervorose Relig10se, nel mentre, che con tutta la stima ed ossequio mi protesto 
Di VR ' 

Macerata 21 dicembre 1818 

P.S . . Pe� amor di Dio, non si dimentichi che io ho bisogno di molte
oraz1oru, molte. 

O.mo Obb.mo Ser.
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 20 (apografa con PS e firma autografi )

J X P
L'amor della Croce sia sempre nel nostro cuore 

Bea� �i. Il Signore la chiama a parte del suo calice, in cui il riflesso, che Egli v1 ha appressate le sagre sue labbra prima di noi deve raddolcire 
o almeno diminuire ogni amarezza. ' ' 

Fa bene a passar in segreto collo Sposo suo le pene,ed i timori, che 
naturalmente sorgono nello stato penoso, in cui si trova. Confidi pure con amorosa generosità, che se crescerà il patire, crescerà anche la virtù per 
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sostenerlo: se si uniranno molti dolori, non mancherà il Signore d'infon­
der molte consolazioni. 

Ha fatto benissimo a parlare con semplicità ai Professori, e assogget­
tarsi all'ispezione, che le sarà stata di pena, ed io ut minus sapiens, se il 
professore giudica bene l'uso della cicuta, ce la consiglierei volentieri, 
perché credo che sia rimedio efficace e sicuro adoperato sotto l'ordina­
zione dì savio professore. 

Il meglio però certamente si è il confidar assai assai nelle orazioni. lo 
non mancherò di pregar e far pregar per lei. 

Si ricordi però che io ne sono bisognosissimo; e le dico, che trovandosi 
presentemente la di lei anima benedetta più vicina alla Croce del Signore, 
anzi crocifissa con lui, possiamo sperare che l' orazioni siano più facil­
mente esaudite. 

Il signore la faccia santa quanto io desidero. 
Mi professo con tutto l'ossequio, e ben di cuore. 
Di VR 

J X P

Macerata 2 giugno 1820 
Misericordia Dei Gratia et Pax 

O.mo Obb.mo Ser.
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 21 (apografa con motto e firma autografi ) 

M. R.da M.re P.na Col.ma

Ringrazio con vivo sentimento di gratitudine la carità, e bontà di 
V.R.za dimostratami nella stimatissima sua; e ringrazio parimente tutta
codesta fervorosa comunità per le orazioni che si son fatte e spero si
continuino a fare per me, che ne ho grande, ma grande bisogno.

Ritorno da una S.Missione, che pare essere stata molto benedetta da 
Dio. Si è procurato da me, e più dai miei compagni d'insinuare con molta 
efficacia la devozione al Sangue preziosissimo del Signore. 

Il Divin Verbo fatto Uomo, che nasce in tanta povertà, e offre 
all'Eterno Divin Padre in accettevole olocausto il suo sangue stesso, da 
spargersi per noi, ci dà un vivo stimolo al cuore di ringraziarlo con tutto 
l'affetto, e di offrire le nostre offerte con le sue fervorosissime. Io nelle 
mie miserie non manco di supplicar l'ineffabile Divina Bontà, perché si 
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degni diffondere abbondantemente sul cuore virtuoso di ciascuna religio­
sa le sue dolcissime benedizioni. Altrettanto segua in Lei. Oh quanto sono 
preziosi i patimenti che ci uniscono col Sangue del Signore. 

Veggo dalla sua, che ne ha un ottima occasione, e veggo ancora la 
singolar amorosa protezione che Dio ha di lei medesima. 

Accresca con il di lui santo ajuto il coraggio, e la fiducia, ricordandosi 
che una grazia è caparra di un'altra. 

Sono con vera carità, e con pari ossequio. 
Di VR 

Macerata 21 dicembre 1820 
Paradiso, Paradiso, Paradiso! 

D.mo Obb.mo Serv.
Vincenzo M. vesc. di Mac. e di Tol. 

LETTERA 22 (apografa con firma autografa )

J X P
Molto Re.da Madre in Cristo Col.ma 

Mi rallegro molto nel Signore, perché le sia stata posta sulle spalle una 
nuova croce. Umiltà, umiltà, umiltà, ma umiltà accompagnata da viva 
confidenza, e animata da amor dolce, pacifico, costante. Come Mosé nel 
regger il popolo spesso entrava nel tabernacolo a consultare l'oracolo 
divino, così certamente spero, che farà la benedetta anima sua. 

NelJ 'orazione, nel tratto intimo con Dio sa bene che si trova la 1 uce, il 
coraggio, il conforto, il riposo vero, ed ogni bene. 

Io non mancherò di raccomandarla, e farla raccomandare a Dio: ma 
sappia ch'io ho bisogno di grandi, ma grandi orazioni. Alla sua carità 
basta aver detto questo. Offra spesso il Sangue del Signore per la sua 
devota comunità, ma con fiducia grande, e vedrà meraviglie. La faccia il 
Signore tanto santa quanto io desidero. 

Nel cuore santissimo di Gesù mi professo con particolare, e sinceris­
simo affetto. 

Di VRza 
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Macerata questo dì 27 maggio 1821 
Dev.mo Obb.mo S.V. 

Vincenzo e M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 23 (apogr. con firma autografa )

J X P
M.to R.da Mre in X.to Col.ma

Il Rmo P.M. Benigni dirà in voce a VR l 'abboccamento amichevole, 
che abbiamo avuto. Il Monastero di S. Caterina non si ripristina. Nel 
locale del Monastero di S. Lorenzo,che deve accogliere le Monache di S. 
Lorenzo stesso, quelle di S. Chiara che già lo abitano da più anni,_e l'a�tr�
di S.Caterina, non può sperarsi di metterci la povera monaca Ciccolini,
perché veramente riesce un poco �gusto, e r:a��dosi di_ una nuova
unione di Monache di diverso spmto, sarà difficile far ncevere una
Persona incomoda, e se non temo troppo, forse potrebbe servir di pretesto 
per non raccogliersi nella Casa del Signore. . . . , . Non mancherò di far insistere presso il March. C1ccolim, perche s1 
paghi, com'è dovere, il livello fissato alla povera Monaca. No� incontr�rò 
difficoltà di dar qualche aiuto con una certa somma, che sta m deposito, 
ma dietro un ordine di Roma ben espresso, e distinto. 

Meglio le dirà il R.mo P. Abate. 
M.re Badessa, si faccia coraggio. Il Signore che l'ha posta nell'ufficio

sarà con lei in tutte le sue vie. 
La diffidenza di se stessa è buona, ma se va unita con confidenza 

grande. Gesù, che ha sparso il Sangue per le Anime, abbandonerà poi chi 
procura di tutto cuore il bene delle �� stes�e? . . . Mi raccomando con gran calore per 1 amto di molte or":21om, special­
mente fino all'ottava dell'Epifania per un grande affare d1 molta conse­
guenza. 

Nel Cuore santissimo di Gesù mi protesto con tutto l'ossequio. 
Di VR 

J X P

Macerata 10 dicembre 1821 

D.mo Obb.mo Ser. V
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 24 (apogr. con firma autogr )

M.to R.da M.re in Xto P.na Oss.ma

Ringrazio assai assai la carità di VS, Mto Rda Mre, per la premura 
datasi di aver mie nuove. 
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Si degni nella sua infinita amorosissima Bontà il Signore di accordar­mi il frutto prezioso della salute, che è venuto a portarci, fonte com'è ditutte le benedizioni. 
Nella mia vera meschinità non manco d 'implorarne il dolcissimoBambino, acciò voglia sempre mai spandere nel cuore di ciascuna dicodesta comunità i suoi meriti, essendo questi giorni, giorni di pioggia dibenedizioni, ed in cui i cieli stessi per la sua dolcezza, pare che stillanoil miele delle divine consolazioni. 
Facciano spesso le offerte del Sangue del Signore, per imbalsamarsidi quel balsamo prezioso,che reca ogni soavità agli angeli e agli uomini,onde così possa darsi un buon principio all 'Anno venturo, che ci disponealla fine all 'eternità de ' celesti godimenti. 
Mi conforto molto per lo stato di sua salute, e per le grazie che si degnaconcederle l ' infinita Misericordia del nostro buon Dio. 
Ne ringrazi con umiltà , veramente filiale la divina Maestà e tenga dicerto, che una grazia è caparra di molte altre. 
Non abbisogna di direzione VR per fare la Supplica diretta ad aver Iole facoltà di estrarre dal deposito dei S . 1 300 appartenenti alle Monachedi S .  Caterina di Macerata qualche somma necessaria per sollevare lapovera religiosa donna Scolastica. 
Subito, che mi farà avere il Rescritto facoltativo, mi darò tutto ilpensiero di spedirle quella somma, che si porrà per l 'uso da lei specificato.Il R.mo P. Ab. Benigni, temo, che non abbia riferito esattamente ildiscorso tra noi avuto sul proposito della Signora Donna Scolastica, eperciò ripeto mi si diano le facoltà per mandare un po ' di denaro. Non ho mancato di far parlare con questi Sig. i Ciccolini, perché nonritardino il livello dovuto. Spero che corrisponderanno. 
Il Signore la faccia tanto santa, quanto io lo desidero, e con stima miprotesto. 
Di VR Mto Rda Mre 
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Macerata 24 dicembre 1 82 1 

D.mo Obb.mo Serv. V 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 25 (apografa con PS e firma autografi ) 

J X P  
Molto Rev .da Madre 

Tolentino 27 dee. 1 822 
Ringrazio, e ben di cuore la di lei premu:a e carità pel gra�ioso officio, 

e pei sinceri auguri di vera felicità, che m1 presenta nella ncorren�a ?el 
S. Natale. Mi son riusciti graditissimi; perciò spero che le _sue oraz10rn7 equelle di codesta religiosa fa�igl�a ���iai:io ad i��lorarm1 quelle grazie, 
di cui tanto abbisogno nel m10 d1fflc1hss1mo Mm1stero. . . Per parte mia sa il Signore, quanto io desidero., che p�e�da_ sul d1_ le1 
cuor virtuoso la copia più abbondante delle celesti bened1_z10m, special:
mente nell' incominciamento del nuovo anno che non lasc10 augurarle v1
siano di ogni prosperità. . . . Così piaccia a Dio esaudire i mie� v?ti, c�m� �otre1 lusmgarm1, 
eh 'Egli si degnerebbe alleviare le affliz10m, a cm gh piace assoggettarle 
per fare una prova della di _Lei r�ss�gnazione . . , . Si faccia dunque coragg10, p01che avendo Noi m mente 1 avvertm�en-
to, che in patientia vestra possidebitis animas v�s�ra! _[Le: 2,1 , 1 9] ,  gmn­
geremo a superare ogni ostacolo onde salendo d1 v1rtu m �irtu alla �elest� 
Sionne possiamo tra i Santi vivere eternamente della vita medesima d1 
Dio. 

c· 1 · · Stia sicura, che ho vivo ancora il pensiero della povera 1cco 1�1. 
Con sentimento intanto di stima, e gratitudine distinta passo a nnno­

varmi. 
Di V.M. M.a R.da . . P.S. Mi raccomando caldamente alle sue molte oraz10m 

Dev .mo Obb.mo S .V. in Xto 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 26 ( senza data; apografa con motto e firma autogr. ) 

J X P 
M. to R.da M.re P .na Col.ma

Il Signore regni sempre coll 'amor santo nel di lei
,, 
cuore. �upplico con

tutta umiltà I '  amorosissimo Redentore Gesù, perche nella ncorrenza del
gran Mistero di quell� Nas_cita c�e �a po_rtato la Vita, e la s_al�te al Mondo
ci riempia I '  anima dei suoi prez10s1 dom,e che_ quel �ag�at1ss1mo �angue,
che volle sparger per noi quasi appena nato, c1 bagm, c1 asperga il cuore, 
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e così ce_lo la�i,c �infiammi di amor santo. Beata Lei che fuori de ' pericoli, 
e delle d1straz10m del Mondo può con tutta quiete in spirito e verità servire 
il suo Dio. Mi continui la carità di sentire per me le Messe, e di applicare 
altre opere pie, cosa che mi è sommamente grata, perché il bisogno è
grandissimo. 
. Riposi soavemente nel cuore di Gesù, operi con libertà santa, ed in 

c�ascuna cosa cerchi con spirito di amore, come meglio piacere all 'infi­
mta Bon�à de! nostro amabilissimo Dio. Non veggo come Io possa 
pensare d1 vemre a Roma; ma Domini voluntas fiat; e se potessimo anche 
un 'altra volta parlare de Regno Dei per confortarci scambievolmente lo
gradirei moltissimo. ' 

!l �i�nore la �accJa tanto santa quanto io desidero. Con tutto l 'ossequio
e v1v1ss1mo des1deno del suo vero bene mi protesto. 

Di VR 
Misericordia Dei Gratia et Pax 

Dev.mo Obb.mo S .V. 
Vincenzo M. vesc . di Mac . e Tol. 

APPENDICE n. 5 

Lettere di S .Vincenzo M. STRAMBI alla signora ROSA CAGNARO­
NI-TAMBURINI, nobil donna di Recanati (MC). 

ORIGINALI (AGP, Sez. Strambi. 2) 

Delle seguenti lettere, raccolte con altri scritti del santo in uno stesso 
fascicolo, leggiamo nel!' Elenco degli scritti: 
"Scritti raccolti dal M.Rev. P .Provinciale delle Marche e trasmessi alla 
cancelleria dei Riti il giorno 1 maggio 1873 per mezzo del Rev.mo 
P .Basilio della Vergine, Postulatore della Causa . . .  
S i  tratta di diciannove lettere, la più parte di altrui carattere ma firmate 
tutte dal venerabile, ed alcune con qualche aggiunta di suo pugno . . .  " 
( cancelleria S.Congr. dei RITI, Elenco, E) . 
Riportiamo qui solo 15 lettere, perché le altre quattro non si trovano in 
Archivio. La numerazione tra parentesi è quella propria dei manoscrit­
ti, vergata a matita, ed usata nelle citazioni in questo lavoro. 

NB. ( +) = la parte autografa della lettera 
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LETTERA 1 (3)

J.C.P. 
N obil donna, 

La notizia precisa, che posso darle rapporto all'Episcopio si è che
assolutamente non si vende. Quindi può provvedere al suo vantaggio
come più crede espediente. 

Riguardo poi alle molte cose che mi va dicendo nella sua lunga lettera,
rispondo in breve col dirle, che è necessario farsi molto coraggio in �ezzo
alla tribolazione, ed aspettar da Dio solo i momenti della consolaz10ne.

Buon segno quando le creature non son capaci di soddisfare al nostro
cuore; Iddio saprà bene renderlo appieno contento. Confidenza grande
pertanto in Lui, e fedeltà nell 'esercizio della carità, e pazienz�. . .

Non mancherò di raccomandare a Dio il suo Consorte, e F1gh, e tutti
finalmente di sua stim.a casa. Ella si ricordi di far lo stesso personalmente
per me; e senza più passo con sentimento di verace stima a segnarmi. 

Di Lei Nobil Donna 
Macerata 8 marzo 1 803 

( +) Sig.ra Rosa: non vogliamo essere tutti di Dio? Non ci siamo abban­
donati nelle sue mani, perché ci tratti come vuole? Non è Signore
assoluto? Padre amorosissimo? 
Dunque, resti santamente in Dio. 
Gratia et Pax 

Dev.mo Obb.mo S .V. 
Vincenzo Maria vesc . di Mac. e Tol. 

LETTERA 2 (4)

J.X.P. 
Ill.ma Sig. Sig:a P.na Col.ma 

Ho letto la sua lettera, e mi sono compiaciuto nel Signore, che il tutto
va bene: onde se non le è di alcun pregiudizio tiri pure innanzi, come mi
dice di aver cominciato. 
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Si affidi molto in Dio, e conservi la tranquillità di spirito. 
La prego di pregare per me, e di credermi qual mi protesto. 
Di V.S. ll.ma

Macerata 7 marzo 1804 

( +) Gratia et Pax. Si ricordi che Dio la vuol santa per la strada della Croce, 
dell'Umiltà, del Santo Amore. 

D.mo Obb.mo S.V.
Vincenzo Maria vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 3 (5)

J X P

ill .ma Sig. Sig.a P.na Col.ma 

La ringrazio di vero cuore delli suoi favori, che ho gradito, e le sonoobbligato. 
Riguardo alle altre cose che in confuso mi accenna le dico, che deve tutto superare col disprezzo. Procuri sempre di ritirare il suo cuore nel più interno dello spirito per ivi star più unita con Dio, e più lontana dal tumulto delle cose esterne. 
Non mancherò di raccomandarla, e farla raccomandare al Signore. Faccia lo stesso per me, che con pienezza di stima passo a protestarmi. 
Di V.S. ill.ma 

Macerata 9 aprile 1806 

( +) Sig.ra Rosa, si ricordi che Gesù è il gran vincitore; e che nel suo nome 
noi vinceremo i demoni. 
Maria SS.ma è la nostra amorosa Madre, Protettrice. 
Gratia et Pax. 

D.mo Obb.mo S. V.
Vincenzo Maria vesc. di Mac. e Tol. 
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LETTERA 4 (7)

J X P
ill.ma Sig.a Sig.a P.na Col.ma 

Per tutto ciò che ha rapporto con i suoi interessi economici risponde 
il Sig. Bonelli. Nessuno, che io ricordi, mi ha scritto cose per prev�nirmi 
contro di lei. Che se avessi mai udito persone anche probe aver diversa 
opinione, non per questo avrei io perd�ta per lei �a _Pri�era syma, e
l'impegno di farle tutto quel bene, che m1 fosse poss1b1le: giacche so che 
le persone anche più onorate e timorate di Dio s'incontrano talvolta con 
giudizi affatto differenti sopra un medesimo soggetto. Ella dunque non 
dia corpo alle ombre per ciò che sospetta di relazioni a me date; e molto 
meno s'immagini, che io abbia diminuito la stima, e l'impegno per lei, e 
per la sua famiglia. 

Passo ora a dirle una parola riguardo ali 'ultima parte della sua lettera; 
ed assicurandola, che io non manco, né mancherò di raccomandarla al 
Signore, la esorto a mantener più che può il tratt� pacifico nel ?olc� 
silenzio dell'anima col suo Signore, aspettando, e ncevendo da lm quei 
conforti, che invano cercherebbe da' consigli degli uomini. 

Si lasci quietamente condurre da chi sa quel che più le torna a profitto; 
e viva rassegnata, e riposata sulla bontà di un Padre tanto amoroso, quanto 
lo è il nostro buon Dio. 

Mi raccomandi nelle sue orazioni al Signore, e mi creda con sentimenti 
di sincera stima quale costantemente mi rassegno. 

Di V.S. li.ma 

J X P

Macerata 12 luglio 1814 
( +) Misericordia Dei Gratia et Pax 
Dev.mo Obb.mo S.V. 

Vincenzo M.V. di Mac. e Tol. 

LETTERA 5 (9) 

ill.ma Sig.a Sig.a P.na. Col.ma 

Ringrazio e ben di cuore la bontà e carità sua del grazioso ufficio, e 
degli auguri di vera felicità. Il dolcissimo e amabilissimo Bambino Gesù 
dalla umil grotta di Betlemme si degni spandere nel suo cuore 
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virtuoso gli infiniti suoi meriti; ed il suo santo amore sempre mai viva e 
regni in noi. 

In modo particolare le conceda l'applicazione di alcuna di quelle 
gocce di sangue, che sparse nella sua Circoncisione dolorosa per una 
santa ed inseparabile unione dei nostri pensieri, ed affetti alla volontà 
adorabilissima del nostro rnisericordiosissimo div in Signore, poiché è ciò 
a cui è amorosamente chiamata da Sua Divina Maestà la di Lei Persona. 

La prego la carità di continuarmi l'aiuto di molte sue orazioni, 
assicurandola che per parte mia non manco e non mancherò di farle 
secondo la sua intenzione, nell'atto che con tutto l'ossequio, e pienezza 
di stima mi segno. 

Di V.S. Ili.ma 
Macerata 25 dicembre 1818 

( +) Sig.ra Rosa coraggio: confidenza grande, ma grande. 
Bonum Dominum habemus. 

Dev.mo Obb.mo S. e Amico 
Vincenzo M. vesc. di M. e Tol. 

LETTERA 6 (1°) 

Jesu Cbristi Passio 

Prego di cuore la divina infinita Bontà, perché si degni di suggerirmi 
qualche cosa che possa essere di profitto per la benedetta anima sua. 

I passaggi dalla luce più viva ale tenebre più dense sono in questa valle 
di miserie ordinate dal Signore per maggior bene di chi l'ama di cuore. 

Procuri di tener sempre col Divino aiuto il cuor suo abbandonato e 
morto nella SS.ma volontà di Dio. 

Non faccia sforzi per giungere alla Morte Mistica, che tanto desidera: 
questa non è opera di un giorno, né opera che si faccia colle sole nostre 
forze: onde convien confidare assai nel Signore, operare soavemente, e 
far poche riflessioni sul proprio interno. 

Fa benissimo ad aprire tutto il suo cuore al Ministro del Signore. Per 
quanto buono conosca l'esercizio delle penitenze esteriori, per quanto 
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vivo sia il desiderio che ne ha non si parta un punto dalla direzione del 
Servo di Dio, a cui io mi rimetto pienamente. 

Il Signore la faccia tanto santa quanto io desidero. 

Macerata 3 giugno 1819 

( +) Misericordia Dei Gratia et Pax 
Io ho bisogno di molte, ma molte orazioni 

Vi�cenzo M. Vesc. di M. e T. 

LETTERA 7 (1 1) 

Voluntas Dei sanctificatio nostra 

Due parole, e prego la misericordia del Signore di aspergerla col Suo 
Sangue preziosissimo. 

Quando non trova una certa apertura interna, la quale è effetto di 
amorosa operazione di Dio, non è necessario che si sforzi per manifestare 
ciò che passa nell'intimo del suo spirito: basta che con umiltà e semplicità 
accusi quelle mancanze, di cui ogni giorno purtroppo ci troviamo rei. 

Diceva il Ven. P. Paolo, quando le parole del Confessore o Direttore 
par che non gli escano a proposito per lo stato attuale, in cui si trova 
l'anima, si vada con fiducia grande a' piedi del Crocifisso, il quale, 
quando gli piace, fa sentire al cuore parole di pace, di soavità e di amore. 

Colla benedizione del Signore e con pienissima libertà legga nei buoni 
libri, che più fanno per il suo spirito, quelle cose, le quali più efficacemen­
te l'acquietano, incoraggiscono e la uniscono al Signore. 

Ora più che mai ho bisogno dell'aiuto di grandi orazioni. 
Mi raccomando alla sua Carità. 
Iddio la faccia santa, quanto io lo desidero. 
Di V.S. Ill.ma 

Macerata 16 settembre 1819 

( +) Misericordia Dei Gratia et Pax 
Obb.mo S.V. 

Vincenzo M. vesc. di M. e Tol. 

75 



LETTERA 8 ( 1 2)

J X P
Ill.ma Sig.a Sig.a P.na Col.ma 

Appena letta la lettera di V.S.  Ill .ma venne da me il Sig. Marchese 
Solarj .  Al medesimo segnificai i di Lei sentimenti, e mi ha assicurato che 
si farà quanto da lei si desidera intorno agli affari, che la riguardano. 

Intanto preghiamo il Signore affinché la sua misericordia sempre più 
ci sia propizia in ogni incontro. In special modo Io mi raccomando alla di 
Lei carità per molte orazioni per me, che ne ho veramente bisogno. 

Il marchese Solarj non manca di pregarla, perché gli ottenga dall 'In­
finita Divina Bontà le grazie necessarie per adempiere ai propri doveri; 
e con pienezza di stima, e vivo sentimento di gratitudine mi protesto, 
sperando che non vi sarà bisogno di spesa alcuna per le ispezioni al Fiume. 

Di V.S. Ill .ma 

J X P

Macerata 3 1  gennaio 1 820 

( +) Misericordia Dei Gratia et Pax 
Dev.mo Obb.mo S .  
Vincenzo M. vesc. di  M. e Tol. 

LETTERA 9 ( 1 3)

Il Signore la faccia una vera santa 

Che dirò io, qui in tenebris sedeo, et lumen coeli non video? Finalmen­
te, è certo che il lasciarsi guidar da Dio, è il segreto più sicuro per 
compiacere il cuore dolcissimo del Signore nostro, e per camminar 
velocemente verso il Monte della Perfezione. Finalmente, è certo qui Fili 
Dei sunt Spiritu Dei aguntur [Rom. 8 , 14] .  

Non s i  prenda la minima pena delle critiche e censure amare: cerchia­
mo sempre con purità d 'intenzione il nostro Dio, che il Mondo ci 
maledirà; ci benedirà il Signore. Riguardo al dare stato alla figlia, io non 
partirei dal consiglio del Signore Preposto, e del Sig. Can.co Primavera. 
Io ho bisogno di grandi, e fervorose orazioni, perché le mie miserie sono 
grandi. 
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Mi raccomando assai alla sua Carità. 
La prego di starsene nelle Piaghe del Signore, e di aspergersi spesso 

col Sangue della Redenzione. 

J X P

(+) Di V.S .  Ill .ma 

Macerata 23 aprile 1 82 1  

Dev.mo Obb.mo 
Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 

LETTERA 10 ( 14)

Ill.ma Sig.a 

Non conosco quanto sarebbe necessario il giovane di cui mi parla, 
onde non posso arrischiare di dar consiglio secondo mi richiede. 

Se torna per dir la Messa Novella il Religioso sarà bene, se non erro, 
che V.S .  si regoli come per la misericordia di Dio ha fatto finora, cioè che 
non concorra, per quanto è da Lei, alla di Lui secolarizzazione, poiché 
questa se io non erro non è secondo la SS.ma volontà ?i Dio. 

Sig.ra Rosa, noi siamo in un mondo dove per ogm parte dobbiamo 
veder cose, che ci dispiacciono, ma queste stesse ci fanno rivolgere a� 
nostro Dio, ed unirci più strettamente con Dio, in cui solo troviamo ogm 
bene più desiderabile. Iddio la conservi sempre nell'uniformità al santo 
volere, nella qual pratica si racchiudono tutti i segreti della santità. 

Mi professo con tutto l 'ossequio nel Cuore SS .  di Gesù 

Di V.S. Ill .ma 

Macerata 1 8  novembre 1 82 1  
(+) Dev .mo Obb.mo S .V. 

Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 
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LETTERA 1 1  ( 15)

J X P
La pace del Signore sia sempre nel suo cuore 

Iddio non ha bisogno delli stecchi di rosmarino per far crescere ed appoggiare il prezioso edificio dell 'Anime riconcentrate. Non perdo peròla speranza, che in voluntate Domini ci riparleremo. 
Senza una vera urgenza non si metta legge di parlare delle cose interne, qualora non senta quell 'apertura, che suol dare il Signore, quandogradisce che si conferisca. 
Se poi vi è urgenza specialmente per qualche risoluzione che abbia conseguenze, con tutta semplicità e con fiducia nel Signore manifestiquanto occorre. 
Non vi è ombra di inganno nella Pace che il Signore Le concede. Ne tanga conto,perché questo è il tesoro prezioso lasciatoci da Gesù Cristo e compratoci col suo Sangue Prezioso. Si prevalga pure di qualche libro,in cui lo spirito suo trovi pascolo adattato con santa libertà. 
Iddio non è mai servito meglio che quando è servito a modo suo; e particolarmente se gli facciamo compagnia alla sua Passione, nell 'aridità,desolazione, e tenebre più folte. 
Il miglioramento, che possiamo noi cercare si è di fare alla buona,volta per volta, tutte le azioni nella volontà di Dio. 
Sa benissimo quel che dice del nostro F. Giuseppe Maria. 
La ringrazio distintamente della caritatevole dimostrazione del buonTortiglione. 
Per amor di Dio continui nel raccomandarmi con molte fervoroseOrazioni, specialmente per mio particolar bisogno. 
Iddio la faccia tanto santa quanto Io desidero; sono tutta sincerità nelCuore SS .  di Gesù. 

•Macerata 23 dicembre 1 822
(+) Dev.mo Obb.mo S .V. 

Vincenzo M. vesc. di Mac. e Tol. 
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J X P  

LETTERA 12 (16)

Pax Dei quae exuperat omnem sensum, custodiat corda nostra [Fil.4, 7] 

Mi pare che il Signore la tratti alla grande: spine ad ogni passo; 
angustie per ogni parte, ma stia sicura che non permette il Signore che le 
pene vadano scompagnate dagli ajuti per ben soffrirle. Fa compagnia il 
Signore e raddolcisce l 'amaro di quel Calice, a cui ci invita Egli medesi­
mo per bere con vero nostro profitto. 

Il P. R.mo è Persona, che ha ben gli occhi in fronte,ed è e perciò che 
non si deve temere. Già l 'ho fatto prevenire onde il noto soggetto non 
abbia a far spropositi. 

L' adorabilissimo e preziosissimo Sangue della Redenzione ci asperga 
tutti, e ci renda pienamente conformi al dolcissimo nostro Signore, per poi 
glorificarlo in eterno in Paradiso. 

Si faccia una vera santa, e di cuore lo desidero. 
Mi protesto con stima, ed ossequio nel cuore di Gesù Cristo. 
Di V.S .  Ill.ma 

Macerata 1 9  gennaio 1 822 

J X P

(+) Dev.mo Obb.mo S. 
Vincenzo. M. vesc. di M. e Tol. 

LETTERA 1 3  (17) 

Ill.ma Sig.a 

Sig.ra Rosa sa bene, che la sua santificazione consiste nel praticare 
fedelmente l 'uniformità alla ss.ma volontà di Dio. Se Dio vorrà parleremo 
insieme e spero con benedizione speciale del Signore e con spirituale 
consolazione scambievole. 

Intanto viviamo abbandonati nelle mani del nostro Padre amorosissi­
mo con una viva confidenza, che egli disporrà sempre quel che è il meglio 
per noi. Tutto questo è frutto prezioso dell'amor santo. Ma ricordiamoci 
che la fornace in cui si accende l 'amore è il cuore adorabile del SS .mo 
Crocifisso. 
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Dopo che avrò dato qualche ordine agli affari più urgenti, spero di 
poter fare una scorsa al gran Santuario della Nostra Provincia (1 ). Intanto 
mi raccomandi assai a Dio, mi faccia grazia di ascoltar delle Messe 
secondo la mia intenzione. 

Al Calvario ai piedi di Gesù procuriamo di trovarci spesso. Sono 
obbligatissimo all ' invito mi fa nella sua casa benedetta, ma mi sono già 
impegnato di parola con altra buona vedova Sig.a Contessa Mazzagalli. 

Sono di cuore 
di Lei Sig.a Rosa 

[ senza data] 

( +) Misericordia Dei Gratia et Pax 
Dev.mo Obb.mo S .  V. ed Amico 
Vincenzo Maria vesc. di M. e Tol. 

LETTERA 14 ( 18)

Gratia et Pax 

Io non manco di pregare e di far pregare per Lei, per tutta la sua 
famiglia, ed in particolare per il Signore Pietro. 

Confidiamo in Dio. Rassegniamoci amorosamente a Lui: cerchiamo 
Lui solo, e tutto ci si convertirà in bene. Farà benissimo a non cercare 
nuove. Viva nel tempio interiore abbandonata in Dio. Noi penseremo a 
Dio, e Iddio penserà a Noi e per Noi. 

Si ricordi che le ho raccomandato assai la semplicità interna, la pace 
del cuore, ed il disprezzo di qualunque sentimento contrario alla virtù. 

Ora più che mai ho bisogno delle sue orazioni. La grazia dello Spirito 
Santo la faccia una vera santa. 
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( +) Ho dettato la presente 
Gratia et Pax 

(1)  E' il santuario di Loreto (Mc). 

Dev .mo Obb.mo Serv. Vero 
Vincenzo Maria vesc. di M. e Tol. 

LETTERA 15 ( 19)

J X P
Misericordia Dei, Gratia et Pax 

Per amor di Dio non parta dallo stato passivo, in cui il Signore per sua 
bontà tanto spesso la tiene per sua infinita misericordia. Quivi con umiltà 
dolce, con fiducia amorosa riceva con cuore dilatato le divine ·comuni­
cazioni, con le quali il Signore nostro fa un gran lavoro nel sagro interno 
tabernacolo. 

Non esca fuori dall 'intima unione con Dio per vedere lo strepito, o 
avvertire al disturbo che le può dare il demonio, o l 'immaginazione 
nemica della quiete interna. 

Con un generoso disprezzo si vince tutto. 
Non si prenda la minima pena, se nella confessione si trova come 

stordita, e quasi insensata; con semplicità e sincerità dica questo stesso al 
Ministro di Dio, né si studii per trovar qualche cosa da dirgli: basta, che 
si accenni di qualche cosa della vita passata. · 

Se il Signore le dà apertura di cuore col suo Ministro per poter senza 
violenza manifestare il suo stato interno, lo faccia con santa libertà· se no 
si uniformi alle divine disposizioni, e stia pur sicura, che nel suo ca:Umin� 
non v 'è  inganno. 

I molti travagli esterni, i quali s 'accrescono sono nuovo segno che 
l 'anima sua è grata a Dio. Stia pur sicura che io, e don Francesco ci 
occupiamo con vero impegno affinché non le sia fatto nuovo aggravio e 
sia risarcito il danno sofferto; in breve ne saprà il risultato. 

La ringrazio di cuore del pensiero, che si prende di mandarmi il devoto 
Bambino. Mi dispiace che ne priva se stessa, che certamente l'avrebbe 
trattato meglio di me. 

Nella prossima solennità faccia scendere sopra di lei il Signore mille 
benedizioni di dolcezza, come io lo prego nell'atto, che di cuore mi 
professo. 

Di V. Signoria Ill .ma 

Macerata 20 dicembre (?)

( +) Per amor di Dio continui a pregar per me 
Dev .mo Obb.mo Serv. Vero 

Vincenzo Maria vesc. di M. e Tol. 
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APPENDICE n. 6 

S. Vincenzo M!! Strambi: Lettera sulla teologia mistica

- Originale in AGP, Sez. Strambi, fase. De Miscellaneis Polemicis,
doc. 15. 

- Fu trascritto e pubblicato ad opera dell'archivista P. Paulino
Alonso, in: Fonti Vive. Rivista di spiritualità della Passione, 1956, P.
239-253.

I [fol. 1 J Quanto bramerei di essere quel divino contemplativo
Ierotheo (1) per poter rispondere alle domande, che da voi mi si fanno
intorno alla Teologia Mistica. Per ben rispondere vi vorrebbe molta
scienza, e molto ancora gioverebbe l'esperienza propria. A me manca
l'una e l'altra: ma perché il desiderio di compiacere, e l'affetto di S. Carità
fa bene spesso intraprendere impegni superiori anche alle forze, spero di
fuggire almeno la taccia di temerità, e, per obbedirvi, in questa mia
affettuosissima vi dirò, assai in ristretto, quello che mi ricercate e vi
adombrerò con poche linee quello che sarebbe lavoro di molti anni.

[Fonti ed oggetto della Teologia Mistica] 

2. Vi deve esser ben noto, poiché nelle Scienze Sacre non siete nuovo,
che la Teologia della Mistica, come ogni altra parte di Sacra Teologia, 
deriva dal fonte pienissimo della Rivelazione, la quale, nella stessa 
sorgente, si divide in due grandi fiumi, pieni sempre di acque di vita e di 
salvezza: la Scrittura, voglio dire, e la Tradizione. 

3. Saprete anche molto bene che nella Scrittura Santa si spiegano i
segreti misteri delle divine comunicazioni, amorosamente concedute a 
quelle anime che sono veramente figli di dilezione, anzi predilezione; e 
specialmente [ciò avviene] nei Libri de' Divini Profeti, nei Salmi del S. 
Re David, contemplativo sublimissimo, nel Vecchio Testamento; e nel 
Nuovo, in cui il Cuore tutto carità del nostro amabilissimo Dio si vede 

(1) Jerotheo è il nome simbolico col quale il Pseudo-Dionigi indica il suo maestro nel
De Divinis Nominibus e nel De Ecclesiastica Hierarchia. Si son fatte grandi discussioni 
per appurare se il nome può applicarsi ad un personaggio storico ( cf. ad es. l'opinione del 
P. Ceslao Pera, 0.P., nel commento al De Divinis Nominibus, edz. Marietti, 1 950, pp. 60
s.); ma la cosa sembra da escludersi.
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aperto e tutto avvampante di amore, a quanto ci dicono i SS. Apostoli, i 
SS. Evangelisti, e più particolarmente S. Giovanni, il quale, come aquila 
generosa sollevando il volo a contemplare nel seno del Divin Padre il 
Divin Verbo, che in eterna generazione riceve dal Padre la stessa Divina 
Essenza, ricca di perfezioni infinite, seppe con mente illuminatissima 
parlare di quelle interne amorose unzioni, con cui le anime vengono quasi 
con celeste balsamo confortate, invigorite e dotate di nuova maniera di 
conoscere, di quella sublime maniera di operare in Dio, onde tutte le opere 
divengono sante e perfette, e di quella vita che, avendo il principio da Dio 
e dalla sua grazia, ci rende della stessa divina natura partecipi e [fol. 2] ci 
dispone ad una trasformazione sempre più perfetta in Dio. 

4 - E tanto più questo S. Apostolo ed Evangelista abbondevolmente 
comunica i fiumi di celeste sapienza, quanto che egli riferisce quegli 
amorosissimi discorsi, in cui la Sapienza stessa incarnata, che per amor 
nostro venne qui in terra, senza veli e figure parla con tenerezza ed amore 
incomparabile di quelle opere amorose, che egli si compiace di fare nelle 
anime pure e ben disposte. 

5 - Sotto figure e simboli, in cui l'uomo carnale, che non si solleva 
sopra i sensi, non sa trovare che concetti ordinari e terreni, si degnò il 
Divino Spirito di rivelare nel Vecchio Testamento e fare scuola divina, 
con lezioni quasi direi ordinate e metodiche, dei principali progressi e 
perfezione delle mistiche amorose comunicazioni dell'amor celeste, nel 
Libro de' Sacri Cantici; onde chiaro si vede quanto sia bene o divinamente 
concertata l'armonia della Sacra Scrittura, e quanto ben corrispondano 
alle dottrine più svelate, proprie del Nuovo Testamento, in cui si parla a 
figli di predilezione, gl'insegnamenti, più oscuri e adombrati con figure, 
del Testamento Vecchio, in cui si parla ad un popolo che per la maggior 
parte si guidava con ispirito di mercenario e di servo. 

6 - Da questi tesori di dottrine celesti i SS. Padri, favoriti anch'essi da 
una certa speciale amorosa assistenza del Divino Spirito e partecipando 
interiormente di quella sacra unzione che con tanta abbondanza era sparsa 
nel cuore dei SS. Profeti, dei Divini Apostoli ed Evangelisti, cavarono 
quelle celesti sublimi dottrine, che poi produssero a vantaggio comune. 

7 - E tanto più riccamente ne provvidero, come dispensatori fedeli e 
ministri integerrimi, il Popolo di Gesù Cristo e ne nutrirono le pecorelle 
dell'amato ovile di questo vero Pastore buono, in quanto che, oltre ciò che 
era stato scritto, nel deposito della Sacra Tradizione, che passava felice­
mente di mano in mano, trovavano quel di più che era necessario o per 
ispiegare senza errore le celesti dottrine dei Libri Santi, o per aggiungere, 
quasi raggi di luce che tutti venivano dallo stesso sole di verità, altre 
dottrine che, interamente alle prime conformi, al tempo stesso più le 
confermavano, e rendevano la Chiesa Santa sempre più ricca e venerabile 
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per la Sapienza celeste e divina di cui comparisce adorna, quasi Regina 
alla destra del suo celeste Sposo. 

8 - [fol. 3) Ora tutte le lezioni di tal sublime Sapienza sono dirette ad 
ispiegare le comunicazioni di amore, con cui Dio si delizia nel cuore dei 
suoi _carissimi amici e per dare alle anime gli avvisi opportuni, onde
s�pp1ano ben profittare dei favori celesti, e per mezzo di questi si rendano 
d1�pos�e _a nuove e pìù preziose grazie della divina Bontà; poiché tutti i
mtsten d1 amore.che si operano nell 'anima che il Signore chiama a trattare 
intimamente e in soave conversazione, tutti si riducono ad una maniera 
straordinaria, piena di pace e di soavità, con cui il Signore comunica, in 
mezzo a luce assai viva e dilettevole, il preziosissimo dono della sua 
divina carità, ed avendo ritirata l'anima nella solitudine interiore del 
centro dello spirito, la nutrisce col latte dolcissimo della sua Bontà 
infinita. 

[I gradi della mistica ascesa] 
9_- Dalla q�al _d��a s'intende che i gradi, i quali si distinguono dai

Santi e Do�ton M1stJc1 m questa via interiore, altro non sono che progressi 
che fa l'anima nella divina comunicazione; onde, secondo che viene più 
amorevolmente attratta e concorda con maggior fedeltà, umiltà e amore 
seguen<:1? le divine att:atti�e, o si raccoglie l'anima colle sue potenze 
d_entro di se stessa per mab1tare quel tabernacolo di pace, di fiducia e di
s�curezza, ove in

, �
ede viva si vede Dio e di Dio soavemente si gusta; o

nconcentrata cosi m se stessa e penetrata da vivo sentimento di amore di 
gioia e di meraviglia, tace tutta attonita, in un silenzio santo che parl� al 
cuor dell'amato con mirabile insinuazione e gradimento; ovvero si ferma 
pos�tamente a_gus_tare_ ed assaporare l'amabilità della divina presenza,
che m modo �mrab1le si fa se?tire vicino allo spirito e dal centro di questo 
fa sgorgare m profonda qmete un fiume di pace, che inonda tutte le 
potenze interne e bene spesso anche i sensi esterni. 

. 10 - E poiché gode l'infinito Bene del godimento dell'anima sua
�lle�a, pe:ché questa possa più godere amando, dilata in grande ampiezza
1 suoi seru e la sua capacità, onde tutta l' interiore Città di Dio inondata 
da �i':1111� di ac9ua �i�a, s�avissimarnente si trattiene in ringrazi�mento, in 
umiliaz10ne, m v1v1 desideri di compiacere quel Signore da cui tanto 
amorosamente è compiaciuta. 

. 1 1_ - Se quest'anima introdotta felicemente dallo Sposo in cellam
v_manam [C8:11!· 2,4), beve abbondantemente di quel vino, che purifica e 
nnnova lo spinto, lo rallegra e lo fa dimenticare di tutto ciò che non è Dio 
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e quasi privalo della Saviezza ordinaria per [fol. 4] conferirgli una 
stoltezza più savia di ogni Sapienza, allora o nell'interno, se si tratta di 
persone assai avanzate nella virtù e già ammesse a comunicazione di 
spirito, o anche nell 'es temo, come accade nei principianti, si vede quanto 
sia potente lo Spirito del Signore per portare l 'allegrezza e il giubilo nella 
valle del pianto e delle miserie. 

12 - Facendo l'anima nuovi progressi e ricevendo nuovi favori, ora 
tutta interiormente pacifica e tranquilla s'abbandona interiormente e 
riposa, quasi in dolce sonno, nel seno dell'amorosa Bontà di Dio; ora 
svegliata e desta, ma tutta piena dei sentimenti della divina amabilità, 
corre veloce coi suoi desideri dietro al suo Dio, e, come cervo assetato che 
ha gustato il fonte cristallino, da lontano vedendolo per la brama spicca 
generosi salti affine di presto arrivarvi; o come aquila bramosa di 
contemplare l'amabile vivifica luce del sole, se venga ritenuta si sforza, 
si dibatte e smania per non vedere subito rotti i legami che la trattengono 
o l'impediscono, così l 'anima, accesa dal fuoco dell'amore, ha vivissimi
desideri e grandi ansie di sempre più unirsi col Sommo Bene. 

13 - Che se Iddio medesimo faccia nel!o spirito sentire con tocco 
spirituale, ma insieme sperimentale e deliziosissimo, le qualità amabilis­
sime della Bontà sua, cresce sempre più l'incendio del cuore e la sacra 
compiacenza con cui l'anima gusta di Dio, ed avendo l'anima così 
facendo goduto gli amplessi amorosi del suo Sposo celeste e conoscendo 
sempre più vivamente quanto sia amabile, vicino a questo fuoco talora 
tutta si strugge per tutta porsi in Dio, e, come una piccola goccia d'acqua, 
s'immerge e tutta si perde nell'oceano della divina amabilità. 

14-Né finiscono qui i favori, le grazie e preziosi doni, che fa ali' anima 
il nostro Dio, che, in quanto Dio, è sempre ricco infinitamente in bontà e 
misericordia; che anzi una grazia è caparra amorosa di un'altra maggiore, 
ed una di queste divine comunicazioni dispone l'anima ad un'altra più 
intima e ed unione più stretta col Sommo Bene; onde, come un ferro che 
già tutto penetrato dal fuoco nella fornace può divenire sempre più 
infuocato, fino a scintmare e fiammeggiare ancora, così l'anima, che per 
il suo niente e per i suoi peccati è brutta, fredda, rugginosa e dura, investita 
di poi e penetrata dalla S. Carità può sempre più divenire nella carità 
ardente, accesa, trasformata, secondo che crescono i divini amorosissimi 
attratti. 

15  - Per seguire i quali e godere più tranquillamente della divina 
unione, lascia volare l'anima ed abbandona i sensi esterni a poco a poco, 
allettata deliziosamente dall'interna soavità, come [fol. 5) accade nell'e­
stasi; oppure tutto ad un tempo, come succede nei ratti, è tirata in un subito 
l'anima da una forte insieme ed amabilissima violenza a contemplare con 
tutte le forze sue il Sommo ed Immenso Bene. 
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[La consumazione dell'unione mistica] 

1 ?. - Q�ali �i�o .allora le tenerezze, quali i sacri amplessi di amore,
qual1 1 baci punssuru che lo Sposo, il Di vin Verbo, dà all'anima che tanto 
lo ama, e quali i segreti che le comunica, non licet hominem loqui, perché
sunt arcana verba (3). 
. !)irò s?lo, come. sappiamo dai Santi che in sè poterono col favore 

d�vmo .un�� a�a sc1e�a �ma felice esperienza, che pigliando vieppiù
v�?ore il v1v1ssrmo des1deno che ha l'anima di Dio, ed attuandosi sempre 
pm 3:IDOrosamente nella adesione al Diletto del suo cuore, il Signore Dio
Onrupotente, per effetto di degnazione incomprensibile, forma in que­
st' �ima fortunata un 'unione di S. Carità simile a quella che passa fra gli 
sp�s�, celebrando talora con segni anche visibili il Divino Mistico Spo­
sahz10. 
. 1 � - 9uindi con dimostrazioni di nuovo sviscerato amore e con grazie 

ncchiss1me �d?rnan?o .quest'anima, la dispone a quell'inseparabile unio­
ne, a quel �1vrno Mistico Matrimonio, figurato da quel Sacramento che 
S. Paolo chiamò appunto grande perché espressivo della unione di Gesù 
�ri�to �oll� Chiesa e colle anime sue Spose. E perché le fiamme del 
d�s1den� �1 �ccendano e prendano nuovo nutrimento, la divina augustis­
srma Tnmta Sacrosanta con un illasso (4) tutto di amore e di carità 
privilegiata scende nell'anima eletta Sposa, con lume altissimo le mani­
festa il gran mistero di Bontà ( che deve celebrarsi; e l'anima che in tutto 
dal divino Spirito è dolcissimamente mossa, dà l'amoro�issimo suo 
consenso e dal Di vin Verbo, che non isdegna di chiamarsi e di esser nostro 
Fratello e Sposo, con nuovo amore lo riceve. 

18 - Quindi poi il godere di c.ontinuo il sentimento dolcissimo della 
�oi:np.agnia d�ll� Sposo; ·con nuovo sapore celeste gustare nei tocchi
mtrm1 sostanziali della soavità amabilissima di Dio; l'esterno di tanto in 
tanto [è] acceso di nuove vampe che bruciano con incendio deliziosissimo 
e �.entr� operan� :ome fuoco per accendere, per purificare, per dare
spmto d1 generosità, sono ancora come fiumi di acqua limpidissima che
refrigera, ristora e feconda. ' 

Bene spesso, da un tocco acuto, penetrante, amoroso viene come 
ferita. I '  anim� privil�giata dal fuoco dello Spirito Santo, �on ferita più
aro.abile e deliz10s� di qual�nque godimento; e talora se ne veggono, di tali 
fente amorose, le rmpress10ru anche all'esterno, quasi altrettanti sigilli o 

(3) «Parole misteriose ... che non è concesso all'uomo di pronunciare»· li C orinti 12 
4. nel testo citato S. Paolo si riferisce al suo rapimento al terzo cielo.

' ' ' 

.(4) �atinis�_o, ?a fllaf!SUS. �i può tradurre «discesa», aggiungendovi una sfumatura di
sub1tane1tà e d1 mt1Il11tà: il paruc1p10 latino deriva da i/labor; «scivolare dentro». 
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cifre di sacra dilezione, che dimostrano le operazioni dell'amante divino. 
E perché tutto in quest'anima sia nuovo, sia puro e perfetto, se vi 

rimanga qualche poco d'imperfezione, l'amore celeste quasi fuoco ai:nva 
all'improvviso nell'anima e [fol. 6] l'impiaga ed impiagandola la punfica 
e la fa deliziare soavissimamente. 

Insomma a dire tutto in breve: qui il nostro Dio, che si è protestato di 
trovare le sue delizie coi figliuoli degli uomini, [Egli che è] tutto amore, 
tutto tenerezza, tutto carità sviscerata, nutrisce l'anima diletta con le più 
delicate comunicazioni; l'inebria col vino il più delizioso di amore santo; 
l 'attrae potentemente colla soavità dei divini balsami; e con santi amoro­
sissimi amplessi sta unito colla sua Sposa diletta, dell'anima nel più 
profondo centro. 

[Concordanza delle dottrine mistiche] 

19 - Mentre provavo di farvi chiaramente conoscere essere tutti i 
segreti della sacra Mistica Scienza una maniera straordinaria di comuni­
care la divina Carità, temo di aver, nel parlare di altissime cose, diminui­
tone piuttosto il sublime lor pregio, per non averle sapute esporre nella 
loro vista, come appunto accade a colui che, mettendo la sua rozza mano 
in lavoro nobile e della ultima delicatezza, lo deforma e lo guasta. 

Ma voi saprete ben conoscere quello che è pregio proprio dell'opera, 
che si forma nell'anima mentre riposa in sinu Dei, e quello che è difetto 
ed ignoranza di chi sérive, e saprete anche compatire l'altrui insipienza. 

20 - Preveggo però che essendo già da gran tempo versato nella lettura 
di S. Tommaso nostro gran Maestro, mi  opporrete che l'Angelico, 
spiegando S. Dionisio Areopagita, per distinguere gli atti della contem­
plazione, vi considera tre soli moti: retto, cioè quando l'anima dalle cose 
sensibili si solleva alle intellettuali e divine come un augellino, che da 
terra spicca un volo verso del cielo; circolare, quando si trattiene con un 
atto uniforme, posato tranquillissimamente attorno all'amabilissimo suo 
oggetto, quasi felice angelo di Paradiso che non si trattiene mai in terra; 
e obliquo, quando in parte l'opera dell'intelletto si conserva uniforme ed
in parte ha una specie di passaggio da una in altra cosa. (5) 

Direte dunque voi, come si accorda la dottrina del S. Maestro e di 
quell'eccellentissimo Mistico S. Dionisio con tutto quello che noi abbia­
mo detto dei gradi della sacra Mistica. 

(5) S. Tommaso tratta dei tre movimenti contemplativi nella Summa Theol., II-II. 180, 
6, c. La dottrina dionisana è contenuta nel c. IV del De Divinis Nominibus, cui l'Angelico 
dedica la lez. VII del suo Commentario (cf. ediz. Marietti, 1950, pp. 120 ss.). 
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Non vi è, se voi bene avvertite, la minima opposizione; poiché 
l'Angelico parla degli atti, o maniera di operare tanto per disporre lç> 
spirito come per gustare tranquillamente dell'oggetto deliziosissimo di 
divina contemplazione; e le dottrine di sopra portate parlano dei progressi 
che l'anima, chiamata alla dolcissima conversazione e tratto intimo in 
semplicità di fede con Dio, fa in questa scuola di amore; della maggiore 
o minore attuazione con cui nel sacro fuoco della divina dilezione si
accende e brucia; e della maggiore soavità, fragranza ed abbondanza con 
cui rimane del celeste balsamo inzuppata. 

Vedete dunque come bene si accordano le dottrine; ed insieme unite 
fonnano una gran fiaccola per dare maggior lume [fol. 7) a chi vuole ben 
intendere queste vie interiori, in cui niuno deve impegnarsi, anzi neppure 
porre il piede, senza che ben si conosca essergli da Dio, che è il Sovrano 
Padrone delle sue grazie, amorosamente accordato. 

[Vocazione e disposizione alla contemplazione] 

21  -Per non errare in punti di tanta importanza, conviene ben osservare 
la vocazione a tal sorta di orazione, le disposizioni, i frutti. 

La vocazione: e per questa conviene riguardare, alzando umilmente 
gli occhi a Dio, per vedere se ab alto venga l'anima amorosamente 
chiamata. Poiché sarebbe un inganno grandissimo il credere che ogni 
anima per salvarsi o per esser perfetta debba avere qualche grado di 
mistica orazione, non essendo in veruna maniera necessaria nè per l'una 
nè per l'altra, ma potendosi compire felicemente l'affare dell'eterna 
salute ed acquistare sublime perfezione senza alcuna sorta di contempla­
zione, nella quale non istà ristretta tutta la sostanza dell'amor divino, ma 
solo vi si trova un modo straordinario e delizioso di comunicarlo. 

Grande errore sarebbe perciò il pretendere che ogni anima si applicas­
se alla contemplazione, cioè ad un modo di operare che non le può riuscire 
coll'aiuto delle grazie ordinarie senza una luce vivissima e straordinaria. 

22 - E quante anime vi sono che, secondo il giudizio tanto autorevole 
in queste dottrine di S. Giovanni della Croce e S. Teresa, per la rozzezza 
del loro ingegno o per l'incostanza e volubilità della mente, non sono 
capaci neppure di una formata meditazione; come dunque colle proprie 
industrie potrebbero innalzarsi al volo della contemplazione? 

Un'altra occhiata conviene dare alle disposizioni che ha l'anima la 
quale credesi chiamata alla contemplazione. 

23 - Il Signore, nel formare i lavori interni del suo amore, vuole in noi 
far morire ed annientare l'uomo vecchio, perché viviamo una vita nuova 
in Lui, onde possa dire l'anima: Vivo io, ma non vivo io, vive però in me 
Gesù Cristo, mia Vita e mio tutto. 
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Per ridurre dunque tanto i sensi interni, quanto le potenze ancora ad un 
nuovo stato, e togliendo loro il modo imperfetto di operare, renderle abili 
e disposte a seguire con prontezza e soavità le impressioni e movimenti 
del Divino Spirito, le pone il divino sapientissimo Artefice nella fornace 
della tribolazione, e quivi le purga, ove [l'anima] come legno verde e 
bagnato a poco a poco si asciuga bene, si accende ed arde, e come ferro 
rugginoso e nero si spoglia di tutta la sua ruggine e resta trasfonnato nel 
fuoco che con forza l'investe, lo penetra e lo agita vivamente. 

24 - Riescono oltremodo penose le purificazioni, e specialmente 
[quelle) dello spirito, poiché, sottratta la luce soave ed amabile che 
scopriva con gran vivezza l'oggetto amato, cioè [fol. 8) un pelago infinito 
d'infinite perfezioni infinitamente perfette, e succeduta una luce viva, 
[ essa] si manifesta all'occhio debole dello spirito non perfetto, che scopre 
un abisso dì miserie e vi fissa sopra potentemente lo sguardo dell'anima; 
l'anima non trovane consolazione né conforto; tutto è tenebre, orrore, 
desolazioni altissime; ed avvezza a nutrirsi alla reale mensa del suo diletto 
amorosissimo Padrone, le pare ora di essere priva affatto di ogni dolce 
alimento; che altro cibo non se le dia che ceneri, assenzio e simile, e che 
perfino le siano stati spezzati i denti e tutto amareggiato il palato e le 
viscere, onde neppure possa più gustare alcuna dolcezza. 

[Frutti della contemplazione] 

25 - A misura però della piena ed inondazione di tali pene interiori, di 
tenebre, di abbandoni, di agonie, venendo di poi la visita del Signore, si 
spande la consolazione nei seni dell'anima fedele, la conforta, la rallegra 
e le fa dimenticare quanto ha patito. 

, 
Grandi però sono e preziosi i frutti che le tenebre e la luce, la 

purificazione e la contemplazione producono; poiché rendendo l'anima, 
come regina destinata sposa del Re Sovrano, con unguenti preziosi e 
nuova bellezza più disposta ai sacri purissimi amplessi, e unendola più 
intimamente al sommo Bene, fanno che divenga con Lui uno stesso 
spirito. E a misura che l'anima, quasi innesto unito ali' albero di vita, più 
si stringe e si interna, più dolci e più graditi sono i frutti che produce, 
specialmente di carità, di vera semplicità e di umiltà, virtù tanto confonni 
allo Spirito del Divino Sposo, Redentore e Maestro, che è Dio insieme ed 
uomo. 

26 - Quanto è mai dolce quell'amabile Sapienza, di cui vi ho fin qui 
parlato senza intendere. Beato chi rinunzia a tutto per fare acquisto di tale 
tesoro; beato chi dalla terra del cuor suo toglie ogni altra pianta, che non 
sia vivo desiderio di Dio e della santa unione. Questo deve coltivarsi ed 
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accrescersi, poiché siccome i desideri sensibili e terreni ingombrano il 
cuore, lo pungono e trafiggono, per il contrario i desideri ed affetti dì 
spirito, per quanto grandi ed intensi non disturbano, ma perfezionano la
pace e soavità interiore. (Vedi: S. Giovanni della Croce, Trattato delle 
Spine)(6).

[S. Paolo della Croce Maestro impareggiabile] 

27 - Ma ormai io mi arrossisco di farla quasi da Maestro, in una 
dottrina, in cui neppure sono discepolo. Perché però desidero di cuore 
compiacere le vostre brame, farò come quei poveri, ì quali sanno bene il 
luogo dove nascondesi il tesoro di cui non banno potuto impadronirsi: lo 
scoprono senza invidia a chi meglio di loro può divenire ricco. 

Le preziose lettere del Ven. Fondatore sono piene di queste ricchezze 
di celesti dottrine. Se voi le leggerete, non potrete fare a meno di non 
ammirare in quelle un eccellente Maestro di perfezione e di tratto intimo 
con Dio. 

La copia ed abbondanza dei sentimenti, dei concetti, delle dottrine, 
[fol. 9] la vivezza delle espressioni tutte animate, toccanti ed efficaci, la 
facilità nelle similitudini, proprie e adatte, il possesso di trattare ogni più 
sublime dottrina e di andare quasi a volo ora in una or in un'altra delle vie 
mistiche, ovunque lo portasse I 'impeto dello Spirito o lo richiamasse il 
bisogno delle anime dirette, mi sorprende. 

Bene spesso mi sembra di veder nelle sue lettere come chi da 
ricchissime miniere viene carico di pietre preziose, ed a gruppi presenta 

(6) E!Tratadode fas espìnas de espiritu o Coloquio entre Cristo y la Esposafu tradotto
per la prima volta in italiano nella nuova traduzione delle «Opere di S. Giovanni della 
Croce», Venezia, 1748, per p. Fr. Marco di S. Francesco, Cann. Scalzo; si trova nel t. II, 
pp. 511-540: «Trattato delle Spine dello Spirito diviso in otto colloqui fra Gesù Cristo 
Sposo e l'anima Sposa». Nella prefazione al tomo I («A chi vorrà leggere», pp. XXIlI­
XXVII), il traduttore si sforza di provare che l'opera è veramente di S. Giovanni della 
Croce. 

Il P. Gerardo de S. Juan del la Cruz, O.C.D., nella sua edizione critica di S. Giovanni 
della Croce (Toledo, 1912-14), la tiene per autentica, e il Dictionnaire de Théologie 
Catholique, VIII, 1, 769, considera buone le sue ragioni, come fa pure una traduzione 
francese di Maria del SS. Sacramento (Bar-le-Due, 1933-37). Dopo di allora però Autori 
Carmelitani, come il P. Silverio, che curò l'ultima edizione critica, il P. Gabriele di S. 
Maria Madd. e diversi altri la considerano come non autentica. 

La ragione per cui S. Vincenzo Strambi in questo passo rimanda all'opuscolo citato 
è da vedersi nel fatto che l'autore del Trattato delle Spine parla parecchie volte del pregio 
dei sentimenti sensibili e spirituali. Ne parla tuttavia molto prudentemente: stima infatti 
che i sentimenti spirituali sono da preferirsi, ma vuole che si ricevano con gratitudine anche 
queJli sensibili, sempre però con moderazione. 

"+' 

avanti gli occhi queste gioie preziose e ciascuna di valore inestimabile. 
Soprattutto voi potrete osservare la sicurezza che porta con sé la 

dottrina di questo savio direttore. Egli nel profondo della umiltà ed 
annichilazione pianta sempre il fondamento della fede. La Porta per cui 
vuol che si entri nel tabernacolo della pace nel divino Santuario, vuol che 
sia Gesù Cristo stesso, che colla sua propria bocca infallibile ci ha detto
Ego sum ostium [Gv. 10,7]; il nutrimento continuo delle anime unite con
Dio vuole che sia la Volontà SS. di Dio; le opere regolate sempre dall' ob­
bedienza e savia discrezione; la vita tutta nascosta in Dio con Cristo Gesù 
nostra Via, Verità, e Vita. Dopo che voi avrete trattato a lungo con questo 
Uomo di Dio, che vi parlerà a lungo nelle sue lettere, spero che mi direte:
nonne cor meum ardens erat cum loqueretur? [Le 24,32].

Vi desidero un incendio dì carità, che tutto in Dio vi trasformi, e sono ... 

APPENDICE n. 7 

- Lettere di S. Vincenzo Mll STRAMBI alla Contessa CAROLINA
DURINI, nata Trotti. 

- Lettere del medesimo ad altra Dama di Milano

Non possiamo offrire maggiori particolari sulle persone a cui sono 
dirette queste lettere le quali provengono da: 

Compendio della vita di Mons. Vincenzo M. Strambi, già vescovo di 
Macerata e Tolentino scritto in latino e tradotto in italiano dal professore 
di rettorica del seminario di Macerata Sig. Michele Peruzzo, corredato 
di copiose note dal canonico Pietro Rudoni, Milano 1824,pp. 91. 

Il volume è dedicato alla Contessa Carolina Durini, nata Trotti, la 
quale volle la traduzione del volumetto latino edito in Macerata ed affidò 
al Rudoni l' impegno di porvi le note e curarne la stampa e diffusione per 
la devozione che la contessa aveva allo Strambi. 

NB. (*) = poscritti autografi di Strambi. 
J.X.P. = Jesu Christi Passio, cioè: la Passione di Gesù Cristo. I 

passionisti portano scritte queste parole nel "segno", cioè in un cuore 
sormontato da una croce bianca. Il "segno" con le dette parole indicano 
il "fine" o·nucleo centrale della spiritualità della congregazione passio­
nista, cioè: fare e promuovere la grata memoria dell'amore salvifico di 
Dio rivelato dalla passione di Gesù. 
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LETTERA 1 

J X P

Ill.ma Sig.a Sig.a Pad.na Col.ma 

Ho sentito ancor io molto al vivo la disgraziata combinazione che si 
è data per impedire anche a me la consolazione, che avrei avuto nel 
rassegnarle nuovamente in Loreto la mia debole servitù: e molto più mi 
è rincresciuto per aver veduto andar a voto la precauzione, che io avevo 
presa con mia lettera anticipata al signor Canonico Cristianopulo, affine 
di esser io da lui subito avvisato del di lei arrivo in quel Santuario. 
Convien però in tutto riconoscere ed adorare l'amabilissima volontà di 
Dio, che sa meglio di noi disporre ogni cosa per nostro bene. E' segno che 
il Signore vuol operare in Lei da sè solo, senza servirsi del mezzo degli 
uomini per darle quelle lezioni, che più le sono opportune. Si uniformi per 
tanto tranquillamente alle di lui sante disposizioni, e metta il suo cuore in 
piena confidenza con un Padre tanto amoroso. Io non mancherò nelle 
povere mie preghiere di ricordarmi di lei, cui prego di far lo stesso per me, 
che nel raffermarle la vera e distinta mia stima passo a professarmi 
costantemente. 

Di V.S. Illustrissima. 

J X P

Macerata 22 novembre 1814 

Dev .mo Obbl.mo Ser.e vero 
Vincenzo M. Vesc. di M. e T. 

LETTERA 2 

Illustrissima Signora 

Vada pur con la Benedizione del Signore, e con tutta quiete di spirito, 
ove può vedere nuovi esempj di virtù, e consolarsi con Dio. 

Io la prego a ricordarsi di quel che abbiamo tante volte detto, quando 
si conferiva alla presenza del Signore. Tratti il suo spirito con tutta 
piacevolezza: non lo condanni, non l'avvilisca, gli faccia sempre nuovo 
animo. Non abbia scrupolo di prendere in occasion d'incomodi que' 
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piccoli sollievi e riposi, che giovano alla salute. Se chiaramente vede, che 
vi sia qualche eccesso, dopo esserne umiliata con tranquillità avanti a Dio, 
operi con tutta confidenza. Quello che importa sopra ogn'altra cosa, è il 
camminar interamente per la vi.a dell'amor santo. Tratti più che può 
intimamente con Dio, non voglia altro éhe Dio, e il più santo amore, e Dio 
sarà tutto suo. 

Si ricordi, che io desidero d'essere a parte delle orazioni, che fa, e delle 
Messe, che fa celebrare. 

Acchiudo qui la risposta dell'ottima sua Amica. Prego ambedue a 
volersi ajutare a farsi sante per maggior gloria di Dio: ma camminando in 
semplicità, in umiltà, in confidenza amorosa. 

Di cuore mi protesto. 
Di V.S. Illustrissima. 

Macerata il 1 ° gennaio 1815 

(*) Voluntas Dei Sanctificatio nostra. Per amor di Dio domando ajuto di 
molte orazioni. 

J X P

Dev .mo Obb.mo Serv .e vero 
Vin. M.V. di M. e T. 

LETTERA 3 

Illust.ma Sig.ra Pad.na Col.ma 

li renditor della presente è il Sig. Marchese Carlo Bandini mio caro 
amico, Cavaliere educato con i grandi principj della Religione, e vera 
onestà. Se la buona sua Signora Amica vorrà favorirmi di altre copie della 
spiegazion del Simbolo, potrà consegnarsene un pacchetto discreto allo 
stesso Signore. 

Di me non dirò altro, se non che ho bisogno di grandi orazioni. 
Si faccia, Signora Contessa, coraggio sempre nuovo, dilati il cuore 

nella confidenza, abbia sempre intenzion santa, si trattenga amorosamen­
te con Dio: questa è la strada regia, che porta all'eterna felicità. 

Dopo mille ossequj a tutte le buone Signore sue Amiche, ed ai miei 
carissimi Amici, e dopo mille saluti di Paradiso, intendendo, che gli uni, 
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e gli altri sieno singolarmente presentati a tutti di sua veneratissima Casa 
mi protesto di cuore. ' 

Di V.S. Illustrissima. 

Macerata li 13 marzo 1815 

(*) Quaerarnus Dominum, et confirmamur, quaeramus faciem ejus 
semper [Sal. 104,4]. 

J X P

Devot.mo Obbl.mo Ser.o vero 
Vin. M.V. di M. e T. 

LETTERA 4 

Ill.ma Sig.ra Sig.ra. Pad.na Col.ma 

Ho ricevuto per mezzo del sig. Marchese Bandini i libri del!' ottima sua 
arnica signora N .N .e le immagini da lei favoritemi in unione ai medesimi. 
Le rendo distinte grazie della memoria, che conserva di me, e mi consolo, 
che _così avrà occasione di raccomandarmi spesso al Signore, com'io
facc10 pure per lei, augurandole sempre più copiose le celesti benedizioni. 
Si compiaccia di gradire le nuove sincere proteste della distinta mia stima, 
con cui passo a raffermarmi.

Di V.S. Illustrissima 

Macerata li 15 maggio 1815 

(*) P.S. Signora Contessa: la prego per amor di Dio a conservare il suo 
cuore in gran pace. Proceda con Dio alla buona: non esamini tanto sè 
stessa. Il nostro Dio è buono, è buono: e non bada, dice santa Teresa, a 
certe minuzie, di cui alcune anime fanno troppo caso. Sopra tutto nei brevi 
proponimenti viva confidenza in Dio, e diffidenza di sè stessa. 
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Dev.mo Obbl.mo Servore vero 
Vin. M. Vesc. di M. e T. 

LETTERA 5 

J X P
illustrissima Signora 

Io la ringrazio di cuore della memoria, che conserva di me nelle 
orazioni, e le prego da Dio in ricompensa copiose piogge di grazia. Le 
rassegno la vera e distinta mia stima, e passo a professarmi. 

Di V.S Illustrissima. 

Macerata li 3 agosto 1815 

(*) P.S. Procuri di nudrir sempre sentimenti grandi della bontà di Dio. 
Fiducia, fiducia, che dà le ali per volare a Dio. 
Mille saluti di Paradiso al comune Amico. Se vede il degnissimo padre 
Provinciale, faccia grazia dirgli, che non vi è principio alcuno di quanto 
gli hanno supposto; che anzi in questo corso di posta mando la mia 
rinunzia per l'impiego di Loreto e spero di vedermi ad una vita ben 
oscura, ed umile. 
Misericordia Dei Gratia et Pax. 

J X P

Dev .mo Obbl.mo Serv .re ed Amico 
Vin. M.V. di M. e T. 

LETTERA 6 

Ill.ma Sig.ra Sig.ra Pad.na Col.ma 

La sera del 14 corrente giunsero qui prima di notte le quattro Religiose 
provenienti dalla Germania, e furono accolte in un Convitto di Religiose 
Clarisse fatte da me preventivamente avvertire di quest'arrivo. Spero che 
al ritorno che faranno, potranno rendere a lei buona testimonianza del 
buon cuore·, con cui sono state ricevute. 

Oh quanto mi è stata sensibile la morte del carissimo sig. D. Carlo. Non 
manco di raccomandare a Dio la di lui anima benedetta, e farò pure che 
sia raccomandata da altri, poichè io l'amava veramente di cuore. 

Ella può esser certa che non mi dimentico di lei nelle povere mie 
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orazioni, come io mi lusingo di esser a parte delle sue. Gradisca le nuove 
assicurazioni della più sincera ed inalterabile mia stima, con la quale 
passo a sottoscrivermi. 

Di V.S. Illustrissima 

Macerata li 16 ottobre 1815 

(*) P.S. Signora Contessa, i nostri cari amici ci precedono: e noi che 
facciamo in questo esilio? Non abbiamo altra consolazione che restare in 
questa terra per far la santissima volontà di Dio. Con umiltà pacifica e 
generosa cerchiamo di unirci sempre più strettamente a Dio, e cominciar 
così l'esercizio beato del cielo. 

J X P

LETTERA 7 

Dev .mo Obbl.mo Ser.re 
Vin. M. Vesc. di M. e T. 

Ill.ma Sig.ra Sig. ra Pad.na Col.ma 

Se le mie risposte le ·son giunte, e le giungono tuttora assai tardi, 
proviene da una certa combinazione di mie circostanze, per le quali ho 
dovuto e debbo sostener qualche dilazione nel riscuoter le lettere a me 
dirette. Spero però fra poco di riceverle a pronto corso. 

Le sono obbligatissimo della memoria che conserva di me, lusingan­
domi che sarò perciò sempre a parte delle sue orazioni. Gradisco poi 
grandemente di sentire che anche le altre buone Persone, che Ella mi 
nomina, mi tengono presente nella loro memoria, e nelle loro preghiere. 
Non mancherò come posso da miserabile di corrisponder alla loro carità 
nelle mie, le quali pure saran dirette al suffragio delle virtuose defunte da 
lei significatemi. 

Che le dirò poi dei libretti, che mi ha favorito? Le dico, che gli ho 
graditi moltissimo, e che le ne sono di vero cuore obbligato. Non meno 
di consolazione mi ha recato il sapere che si prosegue a praticare il devoto 
Ottavario in Santo Stefano. La prego di rendere i miei cordiali saluti a tutti 
quelli che han la bontà di ricercarle le mie notizie, rammemorando a 
ciascuno di essi il bisogno che ho di esser continuamente raccomandato 
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al Signore. Le rassegno la mia vera e distinta stima, mentre costantemente 
mi professo. 

Di V.S. Illustrissima. 

Macerata li 21 aprile 1816 

P.S. In questo mondo infelice noi, signora Contessa, saremo sempre sul
cominciare: non si faccia dunque meraviglia, se non vediamo in noi quel 
profitto che bramiamo. Purità d'intenzione, e semplicità di cuore, e 
confidenza amorosa, ricerca continua, ma senza ansia di piacere a Dio. 
Mille saluti di Paradiso al degnissimo suo sig. Consorte. 
Ho fatto i suffragi per i nostri cari defunti. 
Permetta, che le aggiunga per mia giustificazione di aver io ricevuto la di 
lei stimatissima del 26 settembre non prima di jeri 20 corrente. 

(*) Voluntas Dei sanctificatio nostra [ 1 Tes. 4 ,3 J ;fideles in dilectione ac­
quiescent illi [Sap. 3 ,9 J. Oh mio Dio! quando sarà, che, morti affatto a noi 
stessi, si possa dire al Signore dell'anima nostra: Vocabitur voluntas mea 
in ea [Is. 62,4]. 
Mille saluti di Paradiso, e mille ringraziamenti al carissimo signor 
Proposto, e alla signora contessa N.N. de' libri. Ringrazio distintissima­
mente la di lei carità per le belle e devote figure mandatemi. Gratia et Pax. 

J X P

Dev.mo Obbl.Mo Serv.mo vero 
Vin. M. Vesc. di M. e T. 

LETTERA 8 

Ill.ma Sig.ra Sig.ra Pad.na Col.ma 

Ho aggradito moltissimo il dono de' libri, che ha favorito di farmi 
giungere, e la prego di rendere i miei sinceri e distinti ringraziamenti alla 
signora Marchesa N.N. Son di cuore obbligatissimo anche alla sua carità 
per la memoria che conserva di me; e son persuaso, che non lascerà di 
raccomandarmi al Signore, siccome io non manco di far per lei. 
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Mi farà grazia di far avere i miei più cordiali saluti al sig. D. Carlo Riva, 
di che io ho supposto sin da qualche tempo già fra i trapassati, non so per 
qual relazione datami su di esso; ed ho fatto pure de ' suffragj . Mi ha 
consolato il sentire , che la divina bontà lo tiene pur fra noi, e se ciò è con 
sua pena, perché in mezzo a gravi dolori, si conforti con il dolce riflesso, 
che sta più vicino alla Croce, che è la strada per giungere più ricco di meriti 
al possesso di una Corona più splendida. Non lascerò di ricordarmi anche 
di lui nelle poverissime mie orazioni. 

Intanto rassegnandole la piena mia stima mi professo costantemente. 
Di V.S. Illustrissima. 

Macerata li 23 agosto 1 8 1 6  

P.S. Signora Contessa. Oh quanto piace a Dio, che abbiamo un concetto 
grandissimo della bontà sua, che è infinita, che camminiamo in vera 
semplicità di cuore: stia pur di buon animo, il Signore le tiene preparata 
una ricchissima mercede, e se si avanzano gli anni ci avviciniamo al 
nostro premio, alla Patria beata. Camminiamo in una umiltà generosa; 
prendiamo nuove forze dalla speranza, che ottiene quanto spera. Il santo 
amore sia l 'anima di tutta la vita interiore. Oh amore oh amore tn formi 
il Paradiso in terra. 
Il Santo Padre mi fa sapere, che è volontà di Dio, che io rimanga qui sotto 
il peso. Dico al Signore: doce me facere voluntatem tuam [Sal. 142, 1 O] . 
Mi faccia la carità di ajutarmi, tenendomi a parte delle Orazioni e Messe. 

J X P

Dev.mo Obbl.mo Serv.o vero 
Vin. M. V. di M. e T. 

LETTERA 9 

Ill.ma Sig.ra Sig.ra Pad.na Col.ma 

Ho sentito con molta consolazione esserle finalmente pervenuto il 
libro della Vita della Ven. Regina di Sardegna, ed esserle riuscito di 
gradimento. Godo di aver potuto così in qualche modo contribuire alla sua 
divozione. Son sicuro che nelle sue orazioni non lascerà di far memoria 
di me, com'io non manco di ricordarmi di Lei, e dell 'ottimo suo sig. 
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Consorte. Se il Signore lo ha visitato con i tre mesi di podagra, gli ha dato 
occasione di crescere sempre più in virtù coll 'esercizio della santa 
pazienza e rassegnazione; sotto il qual riguardo non mi pare, che vi sia da 
rattristarsene. Me lo saluti cordialmente. 

Farò i suffragi per la Giovane defunta: nè lascerò di pregare per l 'altra 
aggregata tra le Figlie della Carità, non meno che per il Giovine racco­
mandatomi. Le rassegno la piena e distinta mia stima nell ' atto, che 
sinceramente mi professo. 

Di V.S . Illustrissima 

Macerata li 12 maggio 1 8 17 

(*) P.S. Signora Contessa, nel Tommaso da Kempis quante belle lezioni 
per non far conto della mancanza di devozione sensibile; per prender 
nuovo coraggio nelle mancanze di fedeltà a Dio; per accendersi di amor 
santo; per innamorasi del santo Paradiso! 

J X P

Dev.mo Obbl.mo Serv.o vero 
Vin. M.V. di M. e T. 

LETTERA 10 

Ill .ma .Sig.ra Sig.ra Pad.na Col.ma 

La signora Marchesa Teresa N. mi fa intendere ch'ella sia prevenuta 
della direzione, che io do alla lettera acclusa pel più sicuro ricapito. Io 
profitto t�nto più volentieri di questa occasione, perché mi è caro qi 
rinnovarle così la sincera e costante mia stima; e nel tempo stesso la esorto 
a camminar con viva fiducia, e totale abbandono nella santissima volontà 
di Dio. Se mai si è veduto in pratica esser utile e necessario questo tenore, 
e questa rassegnazione intera e illimitata, egli è certamente nel tempo in 
cui viviamo. Mi raccomando di cuore alle sue orazioni e veracemente mi 
professo. 

Di V.S Illustrissima 

Macerata il 6 .giugno 1 8 17 
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(*) Ripetiamo spesso quel dolcissimo salmo XVII. Diligam te Domine.
Mille saluti di Paradiso al suo degnissimo sig. Consorte. 

J X P  

Dev .mo Obbl.mo Serv .re vero 
Vin. M. Vesc. di M. e T. 

LETTERA 1 1  

Ill.ma Sig.ra Sig.ra Pad.na Col.ma 

Mi è stata assai sensibile la notizia della morte della buonissima di lei 
signora Suocera. Il Signore, che sapeva bene di quante belle virtù fosse 
santamente adorna, non ha voluto più differire di darlene la meritata 
corona. Degnisi Iddio per sua misericordia e bontà infinita di accordare 
ancora a noi un così santo fine. Nella mia debolezza non ho mancato, nè
manco di fare de ' suffragi per la di lei anima. 

Se il Signore si degnerà di prolungare la mia vita ancora all ' anno 
futuro, avrò molta consolazione di rivederla, siccome spero, insieme al 
sig. di lei Consorte degnissimo, cui prego di porgere i più cordiali miei
saluti. 

Pregandola in fine delle di lei sante orazioni, e di promuovere ancora 
negli altri la memoria della Passione dolorosa di G.C. ,  e le offerte del suo 
sangue preziosissimo per i tanti peccati, che si commettono, con tutta la
stima, e il rispetto mi professo costantemente. 

Di V.S .  Illustrissima. 

Macerata gli 1 1  agosto 1 8 1 7  

(*) P.S. S o  che nei viaggi non si dimentica di quegli esercizj ,  che portano 
a maggior unione con Dio. La prego sia in questo fedelissima. Nelle 
Messe, che fa dire, ed in tutte le orazioni si ricordi di farmene partecipe. 
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Dev .mo Obbl.mo Serv .re vero 
Vin. M. Vesc. di M. e T. 

LETTERA 12  

J X P
Illustrissima Signora 

Conviene adorare umilmente ed amorosamente la SS. Volontà di Dio, 
e bisogna ripetere col cuore: obmutui, et non aperui os meum, quoniam
tufecisti [Sal. 38,  10] . Non occorre che parliamo dell' intreccio nato per la 
tardanza delle lettere; diciamo piuttosto: diligentibus Deum omnia coo­
perantur in bonum [Rom. 8 ,28]; ed animiamoci a servire il Signore ogni 
giorno con maggior perfezione. 

Ha veduto Iddio il di Lei ottimo desiderio di approfittare de ' santi 
avvisi,che sperava di ricevere in un devoto abboccamento; ma Egli 
conosce anche l ' indegnità del Ministro, e le parla da sè nel fondo del 
cuore, in cui la prego ascoltare, ed accogliere la voce Divina, che richiede 
da lei una santa semplicità, ed una vera libertà di spirito in tutte le sue 
opere. 

Ringrazio col sentimento della più viva gratitudine, con cui mi 
raccomanda al Signore, ed inoltre fa applicare per me delle Messe. 

La prego per amore del Signore a voler continuare, perché il bisogno 
è grande. Supplico la Divina Bontà a farla una vera Santa, e mi professo 
di cuore. 

Di V.S .  Illustrissima 
Macerata 25 settembre 1 8 17 

(*) Beato chi può fare al Signore dei sagrifizj di propria volontà nelle cose 
più innocenti e sante. Questo è di somma compiacenza del cuor di Dio, 
ci acquista la vera libertà di spirito, e ci fa simili agli Angeli. Gratia et Pax.

J X P

Dev .mo Obbl.mo Serv .re vero 
Vin. M. Vesc. di M. e T. 

LETTERA 1 3  

Hl.ma Sig.ra Sig.ra Pad.na Col.ma 

Vorrei Signora Marchesa poterle dire qualche parola, che ajutasse a 
raccogliere il suo cuore nel sagro interno Tabernacolo, per trattare 
amorosamente in viva confidenza col Signore suo; ma Io sedeo in
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tenebris, et in umbra mortis, nulladimeno de profundis clamo ad Domi­
num, perché accresca ?el su� inte?I? � regno di pace, in cui si entra per
I� p�rta de�la santa .umiltà,. ed m CUI s1 dilatano i sagri confini a misura, che 
1 aruma dllatatur zn chantate. Non dico altro. Si accosti con fiducia alla 
santa gr�tta di .Betlem, e vedrà, e sentirà meraviglie interne.

Voglio aggiungerle, che u�timamente ho dovuto passar per Bevagna, 
ed ho ve��rato, e ved�to cogb occhi proprj l'immagine miracolosissima 
del Crocifisso, ?al CUI sagro. Costato sgorgò in copia vivo sangue; ho 
venerato anche il corpo pure mtero del B. Giacomo (1), sulla di cui mano 
sp.ecialmente �i vede non una goccia, ma come un grumo del Sangue
mrracoloso. Signo:a !'4arc�esa, il sangue preziosissimo del Signore è il 
nostro lavacro p�ssnno , il nostro prezioso rimedio, la nostra speranza, 
la n�stra co�solaz1one,. la no!tra felicità. Alcune pie persone compongono 
un piccolo libro, che g1overa per consecrare un mese intero alla memoria 
del Sangu� d�l Si�or� co? meditazioni adattate, e se si potrà si stamperà. 

�on. s1 dnnentichi dei nostri patti; mi tenga sempre a parte delle 
oraz1oru, e delle Messe, che fa celebrare. Mille saluti di Paradiso al 
carissimo sig. Conte, e di cuore mi professo. 

Di V.S. Illustrissima. 

Macerata 20 dicembre 1819 

Misericordia Dei Gratia et Pax 
Dev.mo Obbl.mo Serv.re 

LETTERA 14 

J X P
Illustrissima Signora 

�o.ringraziato, e ringrazio di cuore la bontà del Signore per la salute
rest1�1ta al nostro buono sig. D. Carlo. Prego debolmente, secondo la mia 
tenmtà, la bontà stessa dell'amorosissimo nostro Dio a voler conservare 
la vista a V.S. Ill.ma, per impiegarla poi tutta a maggior gloria sua. 

( 1) Di ques�o Beato fece Monsignore Strambi incidere in rame l'immagine ai piedi del
Crocifisso: e v1 pose a fianco la spiegazione, ed una preghiera da lui composta. 
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Signora Contessa, viva pure abbandonata nelle mani del Signore, che è
Padre amorosissimo, il quale desidera il nostro maggior bene,ed è insieme 
infinitamente potente e savio per procurarcelo, e concedercelo. 

Il suo esercizio più frequente vorrei che fosse la pratica dell'amor 
Santo e Divino: la scuola per accendersi in questo amore è il Monte 
Calvario. Oh quante lezioni vive, piene d'insinuazioni, ed efficaci si 
trovano su quel Monte santificato dagli ultimi respiri della vita mortale 
del Redentore nostro, e dalla grande effusione del suo preziosissimo 
Sangue. 

Stia pur sul Calvario vicino alla Croce, che fu l'Altare, ove s'offrì il 
gran sagrifizio, e spero che dalla Croce l'anima sua benedetta prenderà il 
volo per entrare nelle porte sante della celeste Gerusalemme. 

Io ho bisogno veramente grande, ma grande di molte orazioni: prego 
la sua carità ad averne memoria, quando sta più raccolta alla presenza di 
Dio, come ancora quando fa celebrare delle Messe. 

Mille saluti di Paradiso al sig. Conte, come anche alle buone arniche 
di V.S. Ill.ma, alle orazioni delle quali assai mi raccomando. 

La lascio nel Cuor santissimo di Gesù, in cui si trova sicurezza, pace 
e il fonte di ogni bene. 

Macerata 18 aprile 1823 

Dev.mo Obbl.mo Serv.re vero 
Vine. M. Vesc. di M. e T. 

Le seguenti lettere furono scritte da Monsignore di Macerata ad una 
Dama, che era dagli scrupoli travagliata. 

LETTERA 15 

Gratia et Pax 

Prego di cuore il Signore, che una risposta benedetta dalla sua bontà 
vaglia per molte. Ami di tutto cuore il suo Dio, abbia intenzione di 
compiacerlo in tutte le occasioni, e tenga di certo, che Iddio in ogni 
incontro le darà lume vivo e pratico per unire insieme i doveri di figlia 
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rispettosa e grata, con quei di Consorte e Madre amorosa e tenera. 
Nelle perplessità un'occhiata interna a Dio, e poi operi con libertà. 
Nè in voce, oè in iscritto è necessario, o giovevole l'esporre tanto a 

minuto le cose. La Confessione, o Conferenza, deve essere fatta con 
ispirito di soavità, che si perde, o s'intorbida colla minutezza ansiosa. 

Io non mi sento nel cuore di rispondere punto per punto a quanto mi 
domanda. Se n'è parlato abbastan.za, dunque libertà santa di spirito 
proporzionata allo stato in cui si trova, e disprezzi, o per dir meglio brugi 
nel fuoco dell'amor santo quelle spine di tante riflessioni, che affogano 
la tranquilfaà, e pace del cuore. 

Approvo moltissimo la Lezione del libro della Passione. Prenda le 
cose con tutta discretezza, non violenti il suo spirito, gli lasci sempre una 
farne santa di ritornare alla Lezione sacra. 

Vorrei scrivere quest'ultime parole col sangue del Signore.Si com­
piaccia sempre di Dio, ed in Dio. Dell'odorato le ho detto abbastanza. Le 
aggiungo: per amor di Dio meno riflessioni, e vada alla buona nel servizio 
del Signore. 

La prego ma istantemente a ricordarsi della grazia che chiesi a Lei e 
al suo sig. Consorte in altra occasione, cioè di mettermi a parte delle 
orazioni loro, buone opere, e specialmente delle Messe, che fanno dire. 

lddio la faccia una ver� santa, e sono di cuore. 

Milano addJ 29 giugno 1811 
J.X.P.

(*) Tutto il bene che fa lo  ponga in mano di Maria SS. per ottenere la vera 
e santa libertà di spirito. 

LETIERA 16 
J.C.P.

Illustrissima Signora 

Il dJ 15 settembre 181 1  

Si ricordi che la preziosa eredità lasciataci dal Signore è l a  pace del 
cuore, epperò conviene conservarla gelosarnene, e subito che si sente lo 
spirito turbato, domandare perdono al Signore di qualunque mancanza 
con umiltà e fiducia, e per rimettersi nella santa pace. Per ottenerla più 
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sicuramente si chiede licenza di entrare nel costato Santissimo di Gesù, 
di avvicinarsi al suo cuore, di lavarsi nel suo sangue preziosissimo, e di 
accendersi nel fuoco Santo del suo Amore. 

Non si metta in inquietezza per timore di scandalo. Anche i Santi 
hanno mancato talora alla pazienza, o alla mansuetudine necessaria: 
coll'umiltà poi hanno rimediato al tutto. Il dire che per i peccati di 
scandalo non vi è rimedio, è un'eresia, sebbene fossero peccati veri dello 
scandalo il più maligno ed esecrabile. . . . Mille saluti di Paradiso all'ottimo suo signor Consorte, s1 aJutmo 
scambievolmente per acquistare gloria grande nel santo Paradiso. Sono 
di cuore. 

Di V.S. Illustrissima. 

(*) Che prego insieme col suo sig. Consorte a farmi partecipe delle loro 
opere buone, specialmente delle Messe che fanno celebrare. Misericor­
dia Dei Gratia et Pax. 

LETTERA 17 

J.X.P.
Illust.ma e Yen.ma Signora 

Oh quanto è preziosa quell'amarezza, che il Signore per.effetto d�ll�
sua infinita misericordia mescola nelle dolcezze anche mnocentl d1 
questa vita! ci vuole distaccare il nostro buon Dio da tutto ciò che non 
potrà mai formare la felicità nostra, per unirci perfettamente al suo cuore, 
in cui si trova il fonte vero, pieno ed inesausto d'ogni bene. Prenda tutto 
nell'amabilissima volontà del Signore, e si avvezzi a gustare l'amaro 
come il dolce. Perché le riesca facile vi mescoli alcune gocce del calice 
amarissimo del Signore, che, anche per rendere a noi più tollerabile il 
patire, volle beverlo tutto, quantunque disgustosissimo. . . . , Non manco di pregare per l'ottima signora madre, le d1 cm vlrtù 
andranno sempre raffinandosi coll'ajuto di Dio. 

Procuri di tenere il cuore quieto; di godersi della vera e santa libertà 
de' figli di Dio: con questi mezzi il suo cuore starà più facilmente e più 
strettamente raccolto con Dio e riposato in Dio: ed ecco il gran secreto per 
frenare a poco a poco, e vincere quella vivacità, che molte volte ci fa 
pentire, se da noi secondata. 
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Mi faccia la carità d 'aver memoria di me nelle sante sue orazioni. 
Preghi di cuore il Signore, che le faccia sempre intendere con quella 
soavità, che è propria dello spirito di Dio quello, che a mano a mano vorrà 
da lei, e lo pregherò anch' io. Intanto con tutto l 'ossequio e di cuore mi 
professo. 

Di V.S. Illustrissima. 

Milano 3 1  maggio 1 8 1  O 

Signora Marchesa si ricordi che Maria Santissima è la sua tenerissima 
Madre. 

LETTERA 1 8  

Gratia et Pax 

Signora, prego con viva fiducia la divina bontà, affinchè stampi 
profondamente nel di Lei cuore quella massima eccellente di S. France­
sco di Sales, cioè di avere sempre maggior desiderio di piacere a Dio di 
quello che sia timore di peccare; e d ' innamorarsi sempre meglio della 
santa obbedienza alla divina Legge, di quello che sia il caricarsi di 
apprensioni di trasgressione. Stando alla presenza del Signore pensavo 
che cosa precisamente avessi da rispondere alli suoi dubbj , ed ho 
determinato (se non erro nella volontà di Dio) di pregarla a voler leggere 
quel capitolo stesso della Filotea, che mi cita, leggerlo con cuore pacifico 
ai piedi del Crocifisso, e spero che il Signore le darà lume ben chiaro, per 
conoscere quello che è necessario. Domani nella santa Messa con modo 
particolare ne pregherò la bontà di Dio; ed essendo vicino al fonte delle 
grazie, spero di riportare per di lei quiete qualche effetto prezioso della 
divina bontà. 

Non mancherò di pregare perché Dio la faccia una vera santa, e la 
prego per quanto può ad essere nel luogo in cui si trova la Madre de ' 
poverelli. Pregherò anche per la buona signora madre, ed il suo buon 
Consorte, a cui mi farà grazia di presentare mille saluti di Paradiso. Si 
ricordi che tante persone nello stato suo sono state piene di vera virtù: e 
che il tenere il proprio cuore vicino ed unito al cuof del Signore porta le 
virtù tutte, perché egli è il Signore grande delle virtù. Mi raccomando con 
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molta istanza alle orazioni sue e del suo sig. Consorte. 
Le domando perdono se non ho scritto di proprio pugno, perché 

veramente sto poco bene. Stia però certa, che il secreto resta inviolabile, 
e potrà osservare, che la direzione è formata di altro carattere diverso da 
quello di chi ha scritto quanto io qui ho dettato. 

Sono di vero cuore nel cuore SS. di Gesù. 

Milano li 25 maggio 1 8 1  O 

(*) P.S. Signora Marchesa perdoni per amor di Dio, se mi son prevaluto 
del carattere altrui: di nuovo gliene domando scusa. La prego di leggere, 
e sempre con tranquillità, i capitoli della Filotea che servono di regola al 
parlare savio. Faccia la sua dimora sul Monte Calvario; si lavi spesso nel 
sangue del nostro Redentore Crocifisso; s 'immerga nel mare delle sue 
pene; e non sarà contaminata dall ' aria del Mondo. 

LETTERA 19  

J.X.P.

Il Signore per sua infinita bontà mi dà una viva fiducia, che perfezio­
nerà i grandi disegni dell 'amorosa Misericordia che ha sopra la di lei 
anima benedetta. Conviene però essere santamente generosa, e non 
turbarsi, non avvilirsi per le mancanze :lasciare sì che cresca la diffidenza 
di sé stessa, perché cresca ancora la dolce confidenza in Dio. Dopo 
qualche mancanza, con un atto di umiltà soave ritirarsi quasi un poco 
indietro per non essere stata fedele al Signore; e poi lanciarsi con un atto 
di Amore, e con viva fiducia nel seno della Divina Bontà. 

Per avvisi generali poi le ricordo. 
1 ° Che le sue Meditazioni o Considerazioni e Lezioni Spirituali sieno 

d'ordinario sopra soggetti che ispirino fiducia, ed eccitino l' amore; e così 
dilatino il cuore, e l ' infiammino santamente in Dio. 

2° Che conservi più che può, in tutto il giorno, vivo il sentimento della 
Divina Bontà con cui si rendono dolci gli affetti, tranquille le operazioni, 
e meno disgustose le amarezze. 

3 ° Che non faccia conto delle turbazioni, dei cattivi umori, della folla 
delle riflessioni che pungono come spine, e imbrogliano lo spirito, ma 
disprezzi tutto con franchezza e libertà santa, come non accadessero in 
lei. 
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Altro ricordo non mi pare di dover aggiungere, desideri, come fa, di 
crescere nel Santo Amore di Dio; e tenga di certo che questo crescerà, 
quantunque non ne abbia sempre quel sentimento gustoso, che tanto 
piace. 

Se avesse le lettere di S. Francesco di Sales dell'edizione in sei tomi, 
vi troverebbe molte lettere da leggersi per conservar dolcemente la Pace 
del Cuore; e specialmente nella lettera 5 del primo tomo. 

La prego aver memoria di me nelle sue sante orazioni, nei divini 
sacrifici ai quali assiste, ed ancora e con modo speciale in quelli che fa 
celebrare. Sono con tutto l'ossequio e di cuore. 

Di V. S. Illustrissima 

Milano 29 giugno 1810. 

(*) Signora Marchesa, conservi sempre il prezioso tesoro della pace 
del cuore: quando l'ha, se la goda in Dio: quando ne è priva, la cerchi 
umilmente, ma senza sollecitudine, senza fretta: se non le pare di sentirla, 
non ci rifletta: operi dolcemente, come l'avesse. Gratia et Pax. 

LETIERA 20 

J.X.P.

Illustrissima Signora.

Il nostro dolcissimo Gesù ci ha preparato il balsamo per tutte le ferite,
ed il luogo di riposo per tutte le inquietezze. Egli, il santo dei santi, ha 
patito prima di noi, ed in una maniera assai più penosa. ConvieH. dunque 
dire amorosamente: Signore, tutto ricevo dalle vostre mani, e bevo con 
sommissione qualche stilla del vostro calice. Oh che dolcezza si prova nel 
mescolare le pene nostre con quelle di Gesù! 

Per quello poi che appartiene all'inquietezza, debbo dire, che se noi 
abbiamo mancato alla pratica della virtù, dobbiamo accostarci umilmente 
al Signore, il quale è Signore di tutte le virtù, e ce le vuol dare in 
abbondanza. Se abbiam fatto, o detto cosa che gli dispiaccia, dopo avergli 
domandato perdono, e specialmente dopo essersene confessata, non ci si 
pensa più: ma con fiducia grande conviene immergere il cuore nel sangue 
del Signore per confortarlo, ed accenderlo d'amor santo. Per l'avvenire 
si abbandoni in Dio, si fidi di lui totalmente, e vedrà che tutto anderà bene. 
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Mi raccomando di cuore alle orazioni sue; ed abbia per carità special 
memoria di me nelle Messe che sente, ed in quelle che fa celebrare. Sono 
di cuore. 

Di V.S. Illustrissima 

Milano gli 1 1  luglio 1810 

(*) Gratia et Pax. Conviene gelosamente, a qualunque costo, conser� 
vare la pace del cuore, preziosa eredità lasciataci da Gesù Cristo: se si è 
perduta, cercarla diligentemente, ma senza ansietà: se il cuore resta privo 
del sentimento della pace: operar quietamente come se si provasse tuttora 
vivo: ed in pazienza aspettar che ritorni. 

LETIERA 21 

J. X .  P.

Illustrissima Signora. 

Voluntas Dei sanctificatio nostra. Quanto è savia, quanto è santa, 
quanto amabile la volontà di Dio! Questa si faccia sempre in cielo, ed in 
terra. 

Piacendo a Dio, domani partirò da Milano; ma non per verun coman­
do. Per la di Lei anima benedetta ricorso a Dio, trattare umilmente, con­
fidentemente con Dio. L'umiliarsi assai assai avanti a Dio sarà un gran 
mezzo per ottenere ogni grazia più preziosa. 

Mi raccomando assai di cuore alle orazioni sue, e del suo sig. 
Consorte. Facciano la carità di tenermi presente nelle Messe che ascolta­
no, ed in quelle, che fanno celebrare. Mi professo di cuore 

Di V.S. Illustrissima 

Milano li 13  settembre 1810. 
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LETTERA 22 

J. X. P.

Mi par che sia volontà di Dio, che non faccia alcuna preparazione, né
abbia verun pensiero per una confessione straordinaria. Se verrà quel 
buon servo di Dio, allora con tutta umiltà, semplicità e confidenza figliale 
parlerà con Lui, e dalle di Lui parole avrà, io spero, una risoluzione che 
la riempirà di pace. 

La volontà di Dio è chiara, ed esige che in ogni modo stia lontana da 
quei tali discorsi e burle: questo deve bastare per un' anima che vuol bene 
al suo Dio . 

Per ciò che appartiene a mortificarsi riguardo all 'odorato se n'è scritto 
e parlato abbastanza. Prenda gli avvisi con ispirito di amorosa obbedien­
za, si umilii dolcemente nelle mancanze, non sottilizzi nelle riflessioni, e 
non si angustii. 

Ottima è la lettura del libretto della Passione. Quando è stanca, o non 
ha tempo la lasci con libertà, e supplisca con giaculatorie . 

Prego il Signore che nelle prossime feste faccia scendere sopra di Lei, 
sopra il suo buon Consorte, e sopra tutta la famiglia a me carissima mille 
preziose benedizioni. Li ringrazio di cuore della carità che mi fanno 
coll 'aiuto delle loro orazioni, e specialmente della Santa Messa. Prego per 
amor di Dio a continuare. 

Supplico la Madonna SS .ma che le impetri ogni grazia. Di cuore mi 
professo. 

LETTERA 23 

J. X. P.

La prego di praticare con docilità, e semplicità di cuore tre cose.
1 °Legga posatamente, e frequentemente la Passione SS .  di Gesù 

Cristo fonte di ogni consolazione. 
2° Legga la Filotea di S. Francesco di Sales nei capitoli più opportuni 

alle sue circostanze. 
3 ° Disprezzi per amor di Dio tante riflessioni penose. 
Sarà assai ben fatto l 'aprire spesso il cuore a qualche buon Ministro di 

Dio; e non tenersi chiuso il gruppo di spine che punge. 
Se piacerà a Dio ci rivedremo, e parleremo De Regno Dei. Intanto 

pregherò perché il Signore la tenga sempre nel suo SS .  Costato. 
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Con piena libertà di spirito lasci pure qualunque orazione, quando 
molto la carichi. Supplisca con dolci frequenti aspirazioni: sa che poco 
posso scrivere. Si ricordi del nostro San Giuseppe. 

LETTERA 24 

J. X. P.

Illust.ma Sig.ra Sig.ra Pad.na Col.ma 

Se io avessi quel vivo amore alla Croce santificata dal Redentore 
nostro, che pure dovrei avere, mi consolarei assai con V. S .  Illustrissima, 
perché veggo, che il Signore la regala con liberalità, accrescendo i motivi 
delle afflizioni e delle pene. Faccia però così. Nel libro di Tommaso da 
Kempis vi sono diversi capitoli, che molto confortano a patir volentieri, 
e con ilarità. Li legga con tutta pace e soavità a piedi del Santo Crocifisso, 
e spero che ne vedrà grandi effetti. 

Per Monsignor Menochio mi dia un poco di tempo, e intanto con 
fiducia aspetti la benedizione. Io non mancherò di benedirla ogni giorno 
nel cuore santissimo del Signore, ed in memoria delle tre ore di Agonia 
di Gesù Cristo celebrerò tre volte la Messa per Lei, affinché il Signore le 
conceda tutte quelle grazie, che santamente desidera. 

Se il mio carissimo Amico il sig. Preposto Zoppi mi scriverà di quel 
che mi dice, lo gradirò assai. Intanto stia di buon animo; procuri di 
mantenere, se non una viva allegrezza, almeno la pace del cuore, e si 
ricordi, che per chi ama Dio, tutto si converte in bene, diligentibus Deum 
omnia cooperantur in bonum. 

Non si dimentichi di tenermi a parte delle sue sante orazioni e delle 
Messe che fa celebrare. 

Supplico la Divina Maestà, che la faccia una vera santa, e con tutto 
l 'ossequio e vivo sentimento di gratitudine mi professo. 

Di V. S. Illustrissima 

Macerata 24 novembre 1 8 1 9  

(*) Mi scusi per amor di Dio, se non iscrivo di proprio carattere, 
impedito dai miei piccoli abituali incomodi. 

Misericordia Dei Gratia et Pax. 
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SIGLE E ABBREVIAZIONI 

AGP = Archivio Generale Passionisti, Roma. 

AGM = Archivio Generale Monastero Mantellate, Roma. 

APMS = Archivio Postulazione Missionari del Prez.mo Sangue, Roma. 

Copia Publica = Copia Publica Processus Auctoritate Ordinaria Urbe 
constructi super fama sanctitatis vitae et virtutibus SERVI DEI VIN­
VENTII MARIAE STRAMBI. Pars Prima, a fol. 1 -468 . 

Summarium = Summarium dei Processi del servo di Dio Vincenzo M. 
Strambi. 

MAUR = Lettere di Sr. M. Luisa Maurizi al p. Romagnoli. 

LM = Lettere di Mons . STRAMBI a Sr. M. Luisa Maurizi. 

DU - Lettere di Mons. STRAMBI alla contessa Carolina Durini, nata 
Trotti. 

PER = Lettere di Mons. STRAMBI alla marchesa M. Magenta Ferranti. 

COST = Lettere dello STRAMBI a M. Giuseppa Costantini. 

GIR = Lettere dello STRAMBI a Fr. Girolamo Cagliani. 

CA = Lettere dello Strambi alla signora Rosa Cagnaroni-Tamburini. 
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INDICE ANALITICO DELL'APPENDICE 

AGOSTINO, santo, 48 . 
AGOSTINO, don, 44. 
ALACRITA' DI SPIRITO: Strambi la sente nella predicazione, 37 .  
AMICIZIA: espressioni di  - da parte dello Strambi, 36 ,  37,  38 ,  39,  4 1 .  
BANDINI Carlo, marchese, 9 3 ,  94. 
BARTOLOMEO, fratel, 52. 
BENIGNI M. ,  abate bened. ,  67, 68. 
BETLEM: accostarsi alla grotta di - ,  102. 
BONELLI, 73. 
BUFALO Gaspare, santo, 36. 
CALVARIO: troviamoci al -, 80, 1 07; il - è scuola di amore, 103 .  
CARLO Riva, 95 ,  98 ,  103 .  
CICCOLINI, monaca, 62, 67 , 69; - marchese, 67 , 68; 
CONDOGLIANZE e preghiere, 53 ,  56, 57, 59, 60, 6 1 .  
CONSOLAZIONE: attenderla da Dio, 65 , 7 1 ;  lasciarsi purificare per ricevere 

la -, 89. 
CORAGGIO: lo desidera a chi scrive, 56, 58, 7 1 ;  - e confidenza in Dio, 64, 66, 

67, 69, 74, 8 1 , 94, 99, 107, 108.  
COSTANTINI, Benedetta, bened. 56, 57, 59, 60; - Giuseppa, bened. ,  5 1 ,  55 ;  -

Marianna, sig.ra, 59 .  
CRISTIANOPULO, canonico, 92. 
CROCE: stiamo volentieri ai piedi della -, 6 1 ,  98, 103 ;  abbandonarsi amoro­

samente alla -, 64, 65 ; Dio la vuole per la strada della - ,  72, 1 1 1 ; chi è più 
crocifisso con Gesù più è .ascoltato, 65 . 

CUORE DI GESU' (costato di Gesù) : affida al -, 48, 50; nel - mi professo, 39, 47, 
48, 49, 66, 67, 77, 78, 1 07; riposare nel -, 70; il Signore la tenga nel -, 1 10; 
nel - si accende l 'amore di Dio, 79; il - si vede aperto nel NT, 82; nel - si trova 
sicurezza,pace, 103 ;  entrare nel - per riacquistare la pace ed accendersi di 
amore, 105 ;  tenere il proprio cuore unito al -, 107; doveri che ci impone il 
-, 46; vivere secondo il -, 6 1 .  

DESOLAZIONE: accettarla da Dio, 5 3 ,  56, 7 3 ,  8 1 ,  105 .  
DIO :  è amorosissimo,è buono, 40, 87, 94; aver fiducia(confidenza) in -, 42, 46, 

48, 5 1 ,  52, 60, 73, 74, 80, 104; avernel cuore solo -, 44; amare - senza riserva, 
45 , 50; - è Padre amorosissimo, 1 03 ;  lasciarsi portare amorosamente da -, 45, 
73; trattare confidentemente con -, 109; - non si lascia vincere in cortesia, 
54; appartenere tutta a -, 54; amarlo con allegrezza, 55 ;  lasciamo che -
ci tratti come vuole, 59; non voler altro che solo -, 57, 93; avere un' idea 
grande della bontà di -, 95, 98; riposarsi in -, 106; conservare durante il 
giorno il vivo sentimento della bontà di - , 107 .  

DIONISIO Aeropagita, 82, 87. 
DIREZIONE SPIRITUALE: apprezzarla e usarla con libertà interiore, 44, 5 1 ,  55 ;  

la vera - la fa Dio, stare uniti a lui, 49 ,  50 ;  Dio aiuta a scegliere il Direttore sp. ,  
53 ,  70, 1 10; Dio interviene quando non possiamo avere la - ,  73, 92; attenersi 
alla parola del Direttore sp. ,  74, 1 10; non fare sforzi per manifestare il 
proprio interno, 75, 78; evitare la minutezza ansiosa, 104; la - è un parlare 
del regno di Dio, 53 ,  70, 1 10: 

DISTACCO interiore: è un gran dono, 44; curarlo, 48, 7 1 ,  1 0 1 .  
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DOMENICO, sig . ,  43 . 
DURINI CAROLINA, contessa, 9 1 .  
EPISCOPATO: desiderio di rinunciare, 45, 49; vi compie l a  volontà di Dio, 49, 

98; molte occupazioni pastorali, 58 .  
ELISABETTA, sig.ra, 43 . 
FILOTEA: leggerla per trovare luce nei dubbi, 106, 1 10. 
FRANCESCO DI SALES, santo, leggerne le lettere, 108 .  
GERMANIA: fa accogliere4 religiose dalla -, 95 .  
GESU' CRISTO: vivere sepolta in -, 43 ;  andare da - sacramentato, 44, 55;  - è il 

gran vincitore, 72; bere allo stesso calice di - ,  64, 105 ,  1 08; offrirsi con -,  
65 ; - bambino, 64, 74; - è la porta, 9 1 .  

GESUITI: ne vuole a Macerata, 37. 
GIOVANNI Della Croce, santo, 88, 90. 
GIUSEPPE, santo, 1 1 1 .  
GIUSEPPE MARIA, fr. ,  78 .  
LENA, marchesa, 57, 59, 60. 
LIBERTA' INTERIORE: averla, 43 , 48, 50, 52, 108; ottenerla da Dio,64, 10 1 ;  

- nello scegliere i l  Direttore sp. ,  54; - nello scegliere i libri da  leggere, 75,
78; - nel decidere un pellegrinaggio, 92; pregare Maria per avere la -, 104.

LIBRI: ricevuti, 93, 94, 96, 97; inviati, 38, 98 .  
LORETO: va a -, 54, 80; non ha potuto incontrare a - la Durini, 92; non accatta 

il governatorato di - ,  95 .  
MARIA SS.ma: nostra madre amabilissima, 54, 72, 106; ci aiuta per farci santi, 

55 ;  porre il bene in mano a -, 104; - le impetri ogni grazia, 1 10. 
MACERATA: nominata in quasi ogni lettera. 
MALINCONIA: scacciarla perchè non serve; 54, 56; non avvilire, scoraggiare, 

il proprio spirito, 92, 108 .  
MAURIZI Maria Luisa, suora, 42. 
MAZZAGALLI, contessa, 80. 
MENOCCHIO, mons. ,  63, 1 1 1 . 
MILANO, 104, 1 06, 107 ,  108, 109; domani parto da - ,  1 09 .  
MORTE MISTICA: è opera di  tutta la  vita ,46, 74, 76 ,  88 n.23. 
OBBEDIENZA: far tutto con -, 45 , 46, 50, 55. 
ORAZIONI: Strambi chiede - a chi scrive, quasi in ogni lettera. 
ORAZIONE: è il segreto per farsi santa, 5 1 ;  nell ' - si trova luce, conforto, 

coraggio, 66. 
PACE INTERIORE (tranquillità, quiete di spirito): è segno che nell'anima 

agisce Dio, 43 , 44, 45, 78; abbandondarsi a Dio per avere -, 42, 52, 59, 7 1 ,  72, 
79, 104; umiltà e - , 48 , 49, 50, 56; conservare con impegno la -, 72, 76, 8 1 ,  
92, 94, 97, 102, 1 05 ,  1 08 ,  109 ,  1 10, 1 1 1 ; - è l 'eredità lasciataci dal Signore, 
1 04, 109.  

PAOLO DELLA CROCE: vita di - scritta dallo Strambi,4 1 ;  insegnamenti di -
citati dallo Strambi, 45, 75 ,  90. 

PAOLO LUIGI di Maria Vergine (Pighi), CP, 39. 
PASSIONE DI GESU' : ne parla spesso ma gli sembra di aver poco sentimento, 

39; promuovere la memoria della - ,  1 00; mescolare le nostre pene alla - ,  108; 
bere al calice della -, 64, 105 ,  108; la - è fonte di ogni consolazione, 1 10; 
leggere libri adatti su la - ,  104, 1 10,  1 1 1 .  

PATRIARCA, mons . ,  43 .  
PIACEVOLEZZA: tratti i l  suo spirito con -, 92, 104; savia discrezione, 9 1 .  
PIETRO, sig . ,  80. 
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POSTA: ritardi della -, 43 , 96, 97, 100. . . 
PREDICAZIONE: vi sente inclinazione ed alacrità, 37; torna da una m1ss10ne,

43 , 65 ; predica esercizi sp. 37. . . . 
PREGARE: per la Chiesa, 40; per la Congregaz10ne, 40; D10 ascolta chi prega

per la salvezza degli uomini, 52. 
PRIMA VERA, canonico, 76. 
PROFESSIONE RELIGIOSA: è un olocausto di amore, 54; è unione al Cuore

di Gesù, 48 . 
SALA, mons. ,  48. . . 
SANITA' :  gode per la - degli amici, 54, 55 ,  59; partecipa alla �offerenza d1 chi

è malato, 54, 55 ;  prega per la - delle persone, 60, ecc. ;  D10 conceda -,  68;

prendere i rimedi necessari, 65 , 92; Strambi no1;1 gode perfetta. -, 37,  63 , ecc. ;
per farsi santi non occorre -, 56. SANTA (farsi santa) , auguno che Strambi

ripete spessissimo. 
SCOLASTICA, benedettina, 68. 
SECOLARIZZAZIONE: una sua diretta non deve concorrere alla - di un

religioso, 77 . 
SEMPLICITA' DI SPIRITO: operare con -, 47 , 50, 104. 
SOLARI, marchese, 76. 
SOLITUDINE INTERNA: stare sola con Dio solo, 54, 57, 63, 73 ,  80, 8 1 ,  93 .

SPERANZA: nell'aiuto di  Dio, 50 ,  64, 67 , 7 1 ,  1 04, ecc.
SANGUE PREZ.MO DI GESU' :  Strambi si sente penetrato dalla devozione al

-, 39; confidare nel - ,  46, 49, 52, 78 ;  immerge�e il proprio �uor� nel -_, 1 08;
lavarsi dai peccati nel -, 105 ,  107 ;  asp�rger�1 col -, �7; Il - e motivo d1

speranza, 67 ; l 'effusione del - ha santificato Il Calvano, 103; fare �pe�s�
l 'offerta del -, 47 , 66, 68; promuovere le offerte del -, 100; prez10s1 1

patimenti che ci uniscono al -, 66; Gesù ha effuso _il - per noi, 60, 63, 65 , 69,

74; Gesù ci asperga col suo - ,  6 1 ,  64, 75 , 79; hbretto per promuovere la

devozione al - ,  38, 102; vorrei scrivere queste parole col - ,  104 .  .
SPIRITO SANTO: lasciarsi guidare dallo - ,  43 , 45 ; la grazia dello -, la faccia una

vera santa, 80; l ' impeto dello - guidava Paolo della Cro�e, 9�.
TEOLOGIA MISTICA: fonti della - ,  82-83; non tutti sono chiamati alla contem-

plazione mistica, 88;  purificazioni dello spirito, 89; matrimonio mistico, 86.

TERESA, santa,46, 64, 88 .  
TOLENTINO: torna quasi in  ogni lettera. 
TOMMASO D 'AQUINO, santo, 87, 88 .  
TOMMASO DA KEMPIS,  60,  99, 1 1 1 . 
UMIL T A' : Dio ce la conceda, 36; dove cresce - ivi cresce la vera sapienza, 40;

necessità dell' -, 44, 45 , 66, 72, 76; amare la propria abiezione , 46, 47 , 48 ; -

pacifica e generosa, 48, 49, 50, 96, 98; più si è �, più. si arde del di�i?o �more,

48, 109 ;  l ' - è la porta che fa entrare nella pace mtenore, 10�; _um1har�1 dop�
un difetto e poi riprendere pace, 93 , 105 ,  1 07 ,  1 10; S�ramb1 �1. sent� p1�no d1

difetti, senza luce celeste, 46, 47 , 48, 76, 78 ,  82; - e timore fihale d! D10, 46.

UNIONE INTIMA CON DIO: è il tesoro dei tesori, 62, 63, 93 ;  vivere nel

tempio interiore, 80; rinunciare a tutto per avere la - ,  89; - e volontà di Dio,

9 1 .  
VITA UMANA: è come una navigazione, 42. 
VOLONTA' DI DIO: operare sempre nella - ,  37, 43, 5 1 ;  abbandonarsi umilmen­

te ed amorosamente alla - , 42, 46, 55 ,  70, 72, 74, 76, 93 , 96, 98 ,  99, 10 1 ;  pace

nella -, 44, 45, 52, 56; la santità consiste nell'uniformarsi alla - ,  79; Dio la
conservi sempre nella -, 77 . 

ZOPPI, preposto, 1 1 1 .  
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